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giungere a prefagire il futuro ; così ? 
avveramento di quei Vrefagj , che da 
Noi , o a cafo) o per congetture for- 
mati furono 9 di non ordinaria confo - 
lattone al noftro animo fuol riufire . 
Or quale non dovete /apporre , Virtuo- 
fiffimo S ignore , che fa il mio conten- 
to in veder rimunerarli nella Voftra 
Nobili {firn a Ver fon a il voftro Meri- 
to per lo fpa<gio di quafi trentanni 
a me palefe , a me che avendo fin 
dalla Voftra Adolef en%a ammirata 
l'Integrità de * voftri C o fiumi , e l'am- 
pie%%a del voftro ingegno fono andato 
fpargendo poco meno , che tutte quelle 
deboli Opere , che in più . volumi ho 
pubblicate , delle lodi , che fin d* allora 
credeva fojjero a Voi dovute , e delle 
quali coll’ avanzar fi de lieta , coli ac- 
qui fio Jempre maggiore delle Umane , 
e Divine S cien<ge , e colf efercigto di 
Ecclefiaftici ragguardevoli Impieghi vi 
fate refo Jempre più- degno. Certo che 

nell' 


* * - m - i* 

nell* effe re flato affittito alt InfigneCbie- 
fa dì Cefi a Hi io non dubito , che V oi non 
fiate per adempiere perfettamente e col - 
la Dottrina , ? colle Opere ab doppio 
Impegno di iftruire , e di edificare , sì 
necefiario a chi pofio ful G andetabro 
viene eletto al J acro Governo dei- “Po * 
poli ; Benedica il Majfimo , ed Ottimo 
Dio il vofiro sipofiolico Miniflero , e 
Voi , Virtuofiffirm Signore , gradite ? f 
animo fe non altro dì uno , che da tatit'6 
tempo vi dedicò la f$a fervìtà ,cèeVop 
degnale della voftra Amicizia * e thè 
àdeffio in quefto ro\%o > e picchi Volarne 
nuli* altro intende , che di darvi un con - . 
traffiegno del fuo Qffiequio , del fuo giu- 
bilo , e della fina Gratitudine . 




Noi 


N Oi infralirmi Ipezialmente Deputati avendo a 
tenore delle Leggi d* Arcadia rivedute le Prole 
del Signor Abate Michel Giuièppe Morei , detto 
Miréo Rofeatico Cullode Generale d’Arcadia—» , 
giudichiamo che l’Autore poflà valerli nell’imprefc 
Itone di effe del nome Paltorale , e dell’Inlègna 
del noltro Commune • 

Plafone Ecatombéo P. A. Deputato* 

Nicalbo Cltonienlè P. A. Deputato 4 
Falanto Partenio P. A. Deputato • 

Doralbo Triafio P. A. Deputato * 

Pachino Ciziceno P. A. Deputato. 

A Ttefa la fuddetta relazione , in vigore 
delle facoltà communicate alla nofira . _* 
Adunanza dal Reverendiflìmo P. Maefiro del 
Sacro Palazzo Apofiolico , fi concede licenza 
al fuddetto Mireo nojtro Lufiode di valerfi 
nell' Impr e filane della mentovata Opera del 
Nume 1 e dell' Infegna /addetti . Dato in Col- 
legio d’ Arcadia alla Neomenia di Eca- 

tombeone , l'Anno iv. dell’ Olimpiade dcxxxii* 
dalla Riftaur azione di Arcadia Olimpiade 
xvi. anno IL Giorno lieto . 

Acamante PaUanzio Pro-Cufltode Ge- 
nerale (l’Arcadia . 

Loco >ì< del Sigillo Cufiodiale . 


Narindo Tritonide Sotto-Cuftode . 

IM- 


IMPRIMATI#, 

Si videbitur Reverendifs. P, Ma g. Sacri Pa- 
Iatii Apoftolici . ’ . 

Pro R . P . Z). Patriarcba Vicefgerente 
I. Simontttui Locumenens . 


* APPROVAZIONE. 

I L nome del Sig. Abate Michele Giufeppe Morei , 
che colle Tue dotte Poefie , e colle fue eruditiiGme 
Prote tanto à illuftrata , ed illuftra la non mai a ba- 
ftanza celebrata Adunanza degP Arcadi , e che dappiù 
anni in qualità di Generale Cuflode con tanto decoro 
la regge , balla per cfimere da ogni cenfura i Puoi per- 
fetti componimenti . Contuttociò eflendomi (lato in- 
giunto dal Reverendiflimo P. Maeflro del Sagro Pa- 
lazzo Apoftolicodi rivedere un volume di Prole , da 
Lui dette in diverte Accademie » le ò lette con fòm- 
mo piacere , e non blamente le ò trovate in tutto 
conformi alli dettami della noftra Santa Religione^ 9 
ed a J buoni coltumi ; ma di più ripiene di loda dot- 
trina y di vafta erudizione , e di perfetta eloquenza» 
che però le ò giudicate degne delle (lampe &c. 

Dal noflro Collegio di Santa Maria della Vittoria 
li xxviij. Giugno MDCCLII. 

F. Odoardo dì S» Fr ance fio Xavcrto Carme- 
litano Scalzo della S. Romana Wmrfale 
Inquìfizìone Qualificatore . 


IMPRIMATUR. 

Fr. V incent ius Flena Rmi P. Mag. Sacri Pa- 
latii Apoft. Socius Ord. Praed. 


PRO- 


PROTESTA. 

-• n 

. f *• 

S E mai nelle prefenti Profe fofle accaduto di ufàr 
forcole , o Pentimenti , che perfettamente non fi 
adattaflero alle infallibili Maffime della noftra iàntifi. 
fima Religione, intende l’Autore di ritrattarli, 
abolirli , e di lottoporre il tutto agl’ incontraftabili 
Decreti della (ama Cattolica Apoftolica Chiefa Ro- 
mana > nel grembo della quale fi gloria , e fi prote- 
sa. di voler vivere, e morire . 


Errori . 

Pag. 3 * lui. 8 * Pimpiegò 
Pag* 1 8 . 1 in. , 5 . incomincia 
Pag 17 » lm. 6. fra 
Pag.y7» firn 6, da nulla 


Correzioni . 
s’impiegò 
incominciai 
far 

& è da nulla . 


Si lafciano al giudizio fo Lettore molti altri erro- 
ri > avvertendo inoltre , che nell’Ortografia , ficco- 
me il Libro è fiato rivifto da diverfe Perfone , così 
ciaicuno ha Seguito la fua oppinione , onde talora fi 
vedranno più frequenti le parole principiar colle let- 
tere majulcole ; talora nò ; cosi ancora riguardo agli 
accenti , all’ interpunzione , e ad ogn’ altro partii 
colare . 


PRO- 
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DETTA W ARCADIA 




NELLA CANCELLERIA APOSTOLICA 

. 4 

per la folenne Radunanza del 
$&mo Natale r 


I i , ' * 

N3 maraviglia non, ordinària , 1 
e una lodevole invidia ha tem- 
pre dettato , e tutt* ora nell* 
animo di chi che fia va dettan- 
do la bella forte, che già go- 
dettero colà nelle vicinanze di 
Betlem i tenti Partorì di Pale- 
teina , allorché furono elfi pre- 
fetti della Nafcita in terra dell* Eterno* Figlio! di 
Dio a ricevere i primi il fauftiflimo annunzio * Il do- 
no fu veramente invidiabile > ed io al par d’ogni al- 
tro (òno a confeffare coftretto di Tettare, ogniqual- 
volta il gran Mifteroa confiderar mi rivolgo, non men 
che dalla tenerezza, fbrprefo dallo ftupore • Contntto- 
ciò, non perche io creda poter colla rozzezza del mio 
Itile , e colla deboiezzadelmìo fapere di quefta pre- 
terita Pateoià ragione accertare 5 Ma piuttofto per di- 
fcorrere della Nafcita del Divin Redentore in quella 
maniera , che più alla Noftra Paftorale Adunanza fi 
adatti , e a quelPoffequio , che la medefima al Nato 
Universi Signore profeffa , io intraprendo a breve- 
mente tpoftrarvi , quanto convenientemente il Figlio 
' . A Di- 
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Divino nelPaflumere Umana fpoglia prima eh 
ad ogn’altro fi manifeftaffe a i Partorì . 

Fra quanti titoli degno® di appropriare alla San- 
tiffima liia Perlina fu quefta Terra PUmanato Figiiol 
di Dio , non vi è dubbio , che di non fo qual prefe- 
renza quel di Paftore arricchito non comparila , & 
adorno . £gli non folo fe medefimo più , e più volte 
col nome di Pallore appellò , e contradiftinfe > ma 
volle , che quefto titolo ifteffo , e del fuo infallibil 
Vicario , e di chiunque al fagro governo de i Popoli 
è deftinato , foffe il diftintivo carattere , e Pappella- 
zion più commune . Anziché nelle figure , che ia_j 
fua adorabile Umanità , eia preziolà fua Morte pre- 
cedettero , parve ch 3 ei fi compiacele di feiegliere.-» 
quegPanimali , che degPInnocenti Paftori lino alla 
vigile attenzione dati in curtodia 5 facendoli vedere 
adombrato ora nelPx'Vgnello, ora nel Capretto , ora 
nell 3 Ariete , ed ora finalmente fin nel Vitello . Que- 
fto amore , e quefta compiacenza > che Dio inoltrò 
per la condizion de i Paftori ; io non dubito di alcri- 
wla ai meriti , che la Profeffion Paftorale col mede- 
limo Iddio avea contratti , e rifondendo la fila origine 
verlb i Principi ifteffi del Mondo , mi pongo a con- 
templare i due Sacrifici , che primi furono offerti ai 
Signore lòvra la Terra da i due figliuoli d 3 Adamo , 
Caino » & Abele • Quelli fu Paftore , e quegli 
Agricoltore . Il Sagrificio del primo fu rigettato , per- 
chè non offerto per tempo, nè delle primizie com- 
porto . Il Sagrificio del fecondo confiftente negPAni- 
malj più (celti , e più mondi venne approvato , 
gradito . Da quel punto fino alla Legge di Grazia , 
l 3 ordinario Sagrificio da offerirli al Signore dovette 
confiftere negl 3 Animali fotte gl 3 Armenti , e lòtto i 
greggi delia Paftoral Gente comprefi . Cosi fi coman- 
dò nella Legge Scritta i e nella Legge di Natura par- 

ve> 
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ve , che fofle l’iflcflò l’elTer Pallore , e l’eflere Sa- 
cerdote ; poiché a i Pallori apparteneva lo fcegiiers 
le Vittime, e il fagrificarle . Il Mondo in quei pri- 
mi tempi riconobbe nei Pallori i lùoi Capi > e Iddio 
prolegui a riguardarli con tal di/tinzione , che le loro 
fortune agguagliavano quelle dei Principi, e dei Po- 
tenti . L’agricoltura rimale appreflò la gente di minor 
condizione ; ma quella di maggior conto l’impiegò 
nella profeffione dei Pallori . A quelli Dio fi degnò 
fare la gran promefla della Venuta del Meffia , e ma- 
nifefèare il gran difegno dell’Umana 'Redenzione»-» . 
A bramo , Ilàcco , Giacobbe , Davide furon tutti 
Pallori , e ne riceverono tanti , e tanti fecolì prima 
' il certiffimo annunzio . Iddio non ifdegnò di farli chia- 
rnareilDio d’Àbramo, il Dio d ’I Tacco , il Dio di 
Giacobbe > e l’Increato Figliuolo fi abbalsò a voler» 
elfere , e a farli dire Figlio di David , e Figlio d» 
Abramo . O gloriola cotidizion de i Pallori onorata 
dall’aver voluto alla medefima eflere alcritto Pilleflo 
' Figliuol di Dio ! O avventurolà attenzione d’Abéle 
rimunerata da Dio con tanto vantaggio in quelli , che 
la di lui profclfione prefero ad eièrcitare , e coil’aver 
voluto , che le Vittime per i lùoi Sagrificj fi fceglief- 
fero , quali appunto quel Tanto Giovinetto Pallore le 
aveva fcel te j e col l’aver prima che ad ogni altro ma- 
nifellati a i Pallori i fantiffimi Tuoi Decreti $ e coll» 
aver finalmente i medefimi prima , che ogn’altro fat- 
ti partecipi delia lua venuta fu quella Terra 5 ed ec- 
co Arcadi valorofi 5 ecco forfè la cagion vera deli’eC 
fere flati i primi i Pallori a godere della Divina Pre- 
fenza fra gli abitanti del noflro Mondo . Erano effi 
flati i primi a ricevere della Venuta dei Melila la for- 
tunata promefla , non era dunque , fe non convenien- 
te , che effi fodero i primi , che della promefla me- 
defima làpdTero , e vedeffero l’adempimento . Nè lo- 

A z la- 


lamente erano (lati 1 primi i Partorì , che della Incar- 
nazione del Verbo averterò la notizia anticipatamente 
ricevuta ; Ma erano flati i primi altresì , che l’Uma- 
nità fantiflima del Divin Figlio aveflero tanto tempo 
avanti , e creduta , e adorata • L’aveva adorata Àbra- 
mo ; l’aveva adorata Ifacco 5 e Giacobbe non (bla- 
mente l’aveva adorata , ma ben due volte , e quando 
dopo fèpellita la fila diletta Rachele appunto dove (ò- 
vra le ceneri di quella (anta Eroina venne, edificata la 
Città (anta di Betlem , la gloriola Patria prima del 
buon Davide, e poi del vero Dio, e vero Uomo 
Gesù y e quando dopo di aver avuta la gran vifione di 
quella mifteriofiflìma Scala , che aflìcurava la com- 
municazione fra il Cielo , e la Terra j e avere inde- 
nte ricevuta ancor egli , come dio Padre , e (uo Avo , 
laprómeffà di dover dalla (ila generazione venire al 
Mondo il Meisìa > l’una, e l’altra volta , egirtoHè 
delle Pietre , vi fpàrfe (opra dell’olio > le confagrò al 
Signore , e le AabilLin perpetuo incontraftabile te- 
ftimonio , colà deli* intallibil promefla , e qua del 
previde tanti fecoli* avanti Gloiiofiffimo Nalcìmento. 
Or dica chi può , (è altri , che i Pallori di Paleftina 
dovevano t (Ter quei, che primi a godere arrivaflero 
della preiènza di Dio fatto Uomo. A quelli offeriva* 
e prometteva la preferenza il merito dei loro Prede- 
ceflori : A quelli aflìlleva l’accomp 3 gnamento delle 
loro Virtù: Quelli finiva di llabilire nell’adempi- 
mento della fingolariflìma grazia la ficurezza di quel- 
la Obedienza, e di quella Fede , che invano fi fa- 
rebbe cercata fra i Principi delle Tribù , 1 fra i Capi 
del Popolo , fra i Savj dì Gerolòlima . Vengano dun- 
que avanti quelli (ùnti Partorì j Ioli entrino in quell* 
antro fortunato a godere delle delizie del Paradifo* 
Effi (òli ne fono degni 5 in E (fi non regna il fallo 5 
Elfi non predomina l’iniàno appetito dell’Oro 5 Efl* 

.* non 
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non trafporta , o un illecito amore , o un implacabi- 
le (degno .. La moderazione , la tolleranza , l’ilarità, 
la rettitudine , la concordia , la pace , fono ai po£ 
ieflo dei loro affetti , e fono le belle virtù , che han- 
no ricevute in retaggio da quei fantiffimi Uomini ,* 
che la vitaPafèorale fino da i primi tempi fi gloriaro- 
no di efèrcitare' 4 Ricchi di quefti arredi / fè ne van- 
no ficuri alla prefenza di quel Dio , il di cui afpetto 
non ofàno di rimirare l’ifteffe Angeliche Schiere . Id- 
dio gradifce il loro cuore 5 approva la loro fede * rad- 
doppia loro le Celeftiali fue Grazie ; Gli riguarda 
come unicamente degni fra gii Uomini di effere i pri- 
mi , che cinto di umane fpoglie il poffano rimirare » 
Gli accoglie, come le in loro accoglieffe quei fanti 
antichiflìmi o Patriarchi 5 o Pallori , qual più voglia- 
mo chiamarli 4 In Effi raffigura la Religiofità di Ada- 
mo , l’Innocenza di Abele , la Santità di Henoch , 
la Sofferenza di Noè , la Fede di Àbramo , la Raffe- 

gnazione di Ifàcco , l’Ingenuità di Giacobbe , la * 

Verecondia di Giufeppe , lo Zelo di Mosè , la Man- 
fuetudine di Davidde > e tutte le altre Eroiche Vir- 
tù , che avendo fatta in tanti altri di lor condizione 
luminofà comparfa, sì cari li rendettero a Dio, sì 
venerabili al Mondo* O voi fortunati ! O voi Glo- 
riofi ! O voi invidiabili ! O voi della gran Sorte da 
voi goduta veramente meritevoli piànti Pallori di Be- 
tlem . Chi non s’intenerifce.allarricordanza delie vo- 
ftre Glorie , delle voftre avventure , de i voftri me- 
riti ? Siete voi Oggetto di giocondità alPJEtà più te- 
nera y Siete voi Oggetto d’invidia all’Età più matu- 
ra ; Siete voi Oggetto di Maraviglia all’Età più feni- 
le . O Santi Pallori ! meritarono è vero , che Voi 
fofte prefeelti , e quella vigilanza , che in quella 
gran Notte vi. refe pronti al feliciflìmo invito, 
quella Fede , che non vi fece efitare a fronte di un 
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Miftero dì tal confeguenza; e tutte Pai tre Virtù , 
che a quelle vi avevano precedentemente aperta la 
{tracia. Ma quante dillinzioni lì degnò praticar con 
voi il Clementilfimo Iddio l Vi prelcellè , e nel pre- 
fcegliervi in qual maniera non vi diftinlè J v Si era lèr- 
vito di un muto Iftromento per dar di iUa Nafcita 
avvilo a 1 Saggi dell’Oriente col far loro apparire una 
Stella , che dovea del lor viaggio efler la (corta } e la 
v lìcurezza. Ma nel darne l’avvilo a Voi 3 Dio buono ! 
Non fi ferve già di una inanimata Creatura ; Si ferve 
di un Angelo, e per l’immediata perlona di quello 
fuo nobililfimo Meflaggiero vi fa giungere l’importan- 
tilfimo Annunzio . Voi ne Icorgelìe la Luce ; Voi ne 
alcoltafte la voce > Voi dell’Angeliche melodie folle 
chiamati ad effere av.venturofi Uditori. Entralle nell* 
umile Spelonca : Vtdclle i primi il Dcfiderio di tutti 
i Secoli : V’inebrialle delle Celelii conlòlazioni ; li 
Voliro Gaudio allora non potè crelcere . Adelfo non 
può crelcere la vollra Gloria 3 Siete nella memoria, 
fiete nella bocca , fitte nel cuore di ognuno • Deh va- 
gliaci apprelfo Voi l’elfere,o fanti Pallori , de’vollri 
impieghi apparentemente almeno imitatori , e fe- 
guaci . Voi a nollro Nome prefentate al nollro Dio 
le nollre Adorazioni , il nollro Giubilo , i nollri 
Cantici; e quella^ Letteraria Pallorale Adunanza ad 
fiftita dal voliro Patrocinio , animata dal voliro Efem- 
pio renda un perenne tellimonio di Gratitudine al 
Dio vivente, peravere prima d’ogn’altri chiamati, 
c prelcelti a godere dell’adempimento di fue promefà 
fe , e della fua Divina prefenza lu quelta Terra , i 
(empiici, i fortunati, i gloriofi Pallori. 


DI- 
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DISCORSO 

DETTO NELL' ACCADEMIA 

DEGL'INFECONDI 

\ 

SULLA PASSIONE DI N. S. GESÙ* 

CRISTO . 


E lla è univerfàle , continua, e inveterata que- 
rela, che ai Tacri argomenti di per loro ftefli 
ripieni di (erietà , e tra Tevere leggi riftretti 
mal fi adatti la Poefia , profeflìone di Tua natura li- 
bera , difin volta , e geniale . Tolga il Cielo , che in 
un terreno sì Tanto , in un udienza sì colta fiavi alcu- 
no , che di tal querela fi vaglia , e dell’adorabil PaC- 
fione del Noftro Amorevoli (fimo Redentore , come 
di (oggetto al genio de* Poeti poco adattabile , riculi 
di favellare . Io vedo ben chiaro , che Pifteflò mio 
dubitarne vi offende , e Peffere per antico lodevole 
Iftituto di noftra Accademia ftato preffelto quefto 
TacroTanto Miftero per tema obbligato d'una delle-» 
annue (iie Recite , è un indizio ben convincente del- 
la prevenzione , che tiene a Tuo favore queft* Argo- 
mento negli animi di chi mi affolla ♦ Pure fé taluno 
fra di noi fi trovaffe , che altramente confilo! penfieri 
la difforreffe , vi contenterete , che Io Te mp lice men- 
te , e come di paflaggio dimoftri , non aver mai avu- 
to , nè potere avere la Poefia di quello , che oggi da 
noi fi tratta , pii degno , e pii confacevole argo- 
mento . 

, Fu Tempre riconofciuta la Poefia per mezzo il pii 
valevole ad eternare il nome , e le azioni degli Uo^ 
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mini fegnalati ; anziché Pinvidia portata dal Magnò 
Aleflandro ;ad Achille per avèr ledi lui gelle canta- 
te Omero fece di tal lòtte incanire 1 Poeti , che fi 
dettero a credere fenza del loro ajuto non poterli ot- 
tenere la prerogativa, di Eroe * Nè quella loro vani- 
tà era fondata cosijn aria , che non avelie in appa- 
renza certi , e Ipeziofi principj . Erano i Poeti nei 
mezzo delle tenebte , che l’ignoranza , e l’errore-* 
avevano cagionate , gli interpreti , i divulgatori , e 1 
mantenitori delia Religione , i regolatóri del collii- 
me , i maeflri della Filofofia 5 e la Politica medefi- 
ma y per bene effettuare le artifi ciofé fue malli me f 
facea di meftieri , che ricorreffe ai Poeti. Legganlì 
oltre Efiodo , che fcrifle ^ la Teogonia , o generazio- 
ne dei Dei', ed oltre tutti i Lirici , e tutti i Tràgici; 
legganfi dico i due primi lumi della Poelia Omero * 
c Virgilio; vedranli ripieni quegli ammirabili Poe- 
mi di tutto ciò , che appartiene alla Politica , alla 
FUolòfia y alla Morale , e alla Religione. Si era—* 
tramandato nei Gentili quello genio, e quella auto- 
rità per le tradizioni, ricevute dalPifteffo Popolo di 
Dio nella lettura delle recondite Profezie , degli ar- 
fnoniolì Salmi , e dei fublimiffimi Cantici 3 E a rin- 
tracciarne la vera origine và tant’oltre la Poefia colle 
fue note pretenfioni , che le eftende per lo meno in- 
fino a Mosè . 

Ma che ? Sono paffati quei tempi $ e il Mondo 
( fia detto con noflra pace ) pià non attende 5 nè più 
attender deve le regole del coll urne dalla Poefia—». 
Quella nobililfima facoltà in pena forfè d’efferfi abu- 
làta a tal legno de* luoi talenti fino a divenire mae- 
ftra infame , e vergognosi nudrice di fozzi amori , di 
fregolati collumi , e di perniciofiffimi errori, deca- 
dette dalla fua dignità , nè fu chiamata a parte della 
gloria nel marayigliofo lavoro della nuova perfetti 

Fi- 
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f ilofòfia > che dalla Cattedra della Croce fini d’in- 
fegnare il Divino Maeflro • Dolora in poi la me- 
fchina in vano ha tentato di rifai ire in quel credito , 
che per tanto tempo goduto aveva ; e chiunque è di 
fana mente confeflar deve , non poter Ella in altra 
maniera^ apparentemente almeno' ,, ottener di nuo- 
vo il fùo perduto decoro, che coll’avvicinarfi per 
elezione donde i fu oi demeriti a forza la diportarono • 

A virta della Croce fini il fùo credito 5 e a piè 
della medefìma può , e deve unicamente tentare di 
riacquiftarlo. Teme Ella forfè di non trovarvi quella 
utile, e quel diletto, che nei più ftrepitofi Poemi 
de’ rtioi profani Autori attrar fole va la ftima de 5 Sag- 
gi , e la meraviglia de 3 Popoli? Venga si, venga 
Ella , e francamente ci mortri , quali fino flati quei 
colpi maeftri, che l’univerfàle applaufi hanno Ripu- 
to rifiuotere . Per quanto io mi ricordi aver letto , 
per quanto abbia provato ,in me fteflo , niuna colà è 
p3ta mai si potente ad ottenere per mezzo della Poe- 
fia il fuo fine , quanto la magnificenza unita alla — • 
compafiìone * 

L’Uomo per fua natura ambiziofo fi laPia facil- 
mente da quegli oggetti tra (portare , che la fila ambi- 
none lufingano, e tutto ciò, che al di fopra delle 
proprie forze egli vede fiiccedere lo riempie di di- 
letto , e di ammirazione . Per quanto però egli de- 
sideri d’avvantaggiare la fila condizione, non sà del 
tutto feordarfi dell’effere fuo primiero ; e fìccome 
tutto quello , che potrebbe alla fua grandezza , e fe- 
licità attraverfarfi egli teme , ed abborrifee, cosi ve- 
dendo le calamità, che fivra gli altri vanno a cadere, 
ne finte in sè tal ribrezzo , che venendo a confronto, 
e per còsi dire a duello il defìderio della felicità , e 
il timore della miferia, all’urto di quefte due pofi 
fenti paffioni Panima tutta fi fiuote , e gli /piriti fi 
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trovano In tale agitazione , che l’eccellente Poeta , 
iapendo a tempo or queft’affetto , or quel l’altro col- 
ia magìa degli armonici verfi maeftrevolmente detta- 
re , fa delle noftre menti , e de’ noftri cuori quello, 
che più gli aggrada , e quello appunto , che egli fi era 
propofto di fare . La compaffione dunque , e la ma- 
gnificenza, quando fi trovan congiunte , iono quel- 
le due , che qualificano i perfetti Poeti, e danno tut- 
to il rilàlto alle loro opere . 

Dio buono ! E quando mai è ftato trattato argo- 
mento più magnifico che la Redenzione del Genere 
Umano? Quando mai è ftato propofto fatto più com- 
palfionevole , che la Morte di un Dio ? Si era can- 
tata , e ricantata la giufta vendetta d’un ingiufta ra- 
pina efeguita collo ftrepito d'immenfe fquadre , coll* 
accompagnamento di mille navi , col diftruggimento 
d’un floridi (fimo Regno « Sì era preparata la ftrada 
alla fondazione d’un nuovo Impero col racconto di 
non più uditi viaggi, d’infòliti pericoli , d’kicredi- 
bili portenti, di lànguinofe vittorie . Che argomenti 
pieni di magnificenza ! Eferciti di Terra , Armate 
Navali , pompofe Reggie , potentifiimi Re , pro- 
fondi Oracoli , Battaglie , Trionfi , Spettacoli , Pre- 
dizioni , Monarchie . Che argomenti d’applaufo ! 
Che oggetti di magnificenza I Si era veduto un Fra- 
tello a vendicarli dell’altro uccidere i fuoi Nipoti , 
e darne in cibo le carni , e darne il fangue in bevan- 
da all’amorolb lor Padre . Si eran veduti i Fratelli fra 
di loro infuriati combattere , e reftar tutti è due per 
la fraterna mano vicendevolmente trafitti. Si era ve- 
duto un mifero Padre uccilb inconfideratamente da 
un malaccorto Figliuolo. Si era veduto tjn Figiiuo- 
loa far vendetta del tradito lùo Padre lordarli le ma- 
ni nel làngue della rea Genitrice . Si eran vedute in- 
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furiar le Figliuole , e per defiderio dilungargli la 
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vita , uccidere il Genitore# Che argomenti pieni di 
compaffione l Figli , Fratelli, Nipoti , Genitori, 
vendette, tradimenti, ftragi, morti, lutto, pian- 
to , ruine . Che argomenti d’orrore ! Che oggetti 
di compaffione ! 

Perdonatemi , o Sacrofànti Mifterj : perdona- 
mi , o Santa noftra Fede : perdonami o Sangue_> 
fparlo del mio amorofb Signore , fe favellando da 
ftolto , feguendo i dettami d’una fallace ideal Pro- 
feffione ardifeo profanare i più adorabili arcani di no- 
ftra infallibile Religione col framifehiarvi l’idee d’in- 
fuffiftenti racconti, ed ombreggiare il Vero colle im- 
prefe di favolofi , ridicoli Perfonaggi. 

Ecco la vendetta più ftrepitofa , che poteffe mai 
efeguirfi, la vendetta cagionata anch’effa da un po- 
mo ; ma terminata coll’utile, e col vantaggio dell* 
ifteflo Offenfòre. Ecco la mina non già d’una cadu- 
ca Città , o d’un limitato Regno , ma della Monar- 
chia degli Abiffi ; ma dell’ifteflo Principe delle te- 
nebre . Ecco la fondazione di quell’impero , che non 
aveva da efler circofcritto nei termini arigufti della 
maggior parte di quefta noftra abitata Terra , non-» 
nel breve giro di dieci , o più fecoli > ma che dovea 
dilatarli per quanto fi /tendono le colè create , e in- 
catenando l’Inferno , e governando la Terra oltrepaf- 
/àre gl’immenfi fpazj dell’aere, e delle sfere, e di- 
ftendere il fùo feettro fino alle porte della fteffa Città 
di Dio 5 di quell’imperio , che non terminando fe 
non al fine de’ fècoli la durata del Ilio dominio, do- 
vea finalmente far paffare quel medefimo feettro dal- 
le mani del fuo Vicario in quelle del fuo legittimo 
Principe , ed entrare a parte del fuo Regno immen- 
fo , eterno , indipendente , non circofcritto da luo- 
go , non limitato da tempo , in una parola divino • 
Ecco quel tradimento , che non fi era ancora vedu- 
to , 
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to 5 ecco glidcellerati Fratelli , che al buon Germa- . 
no tendono * infidie , e l’uccidono* Ecco quegli in- 
grati Figliuoli , che non a calo, o per dovuto gafti- 
go, ma volontariamente , e in^ onta dell’Innocenza 
uccidono un Padre , il più amorofo diquanti mai foli 
(èro, nel punto , che li benefica , e che offerifce le 
fteflo alla Morte per dare a loro la Vita. J. «- 
O ftravaganze della Barbarie ! O eccelli dell* 
Amore! Mirate quella Madre * che a piè di quel 
tronco vede morire il Tuo Figlio; fa la fila condizio- 
ne , conofce la Tua virtù , . non ignora la Tua pofianza, 
intende i’ingiuftizia della caufa , prova le lmanie le 
più tenere , che accoglier pofla un cuor di Madre * 
e pure non fi querela* e pure non dà un Pegno di vil- 
tà femminile *. e a compire la grand’opera di redime- 
re il Mondo aggiunge Ella ancora i fuoi voti ai voti 
del moribondo filo Figlio , perchè concorrano a ren- 
dere ancora dalla fila parte più grato il volontario Sa- 
grifizio , e a placare la Giuftizia offcfa del Padre 
Dove è ora Ecuba ? Dove è ora Giocaita_> ? 
Quella, che , non 'reggendo al fuo dolore, in un 
rabbiofò cane Regina, e Signora dell’Afia vien dai 
Poeti fatta veder tra fmu tata ; quella* che all’annun- 
zio della morte de’ Figli difperata fi uccide . Venga 
Tiefte, e ad incuterci orrore ci rammenti le tenebre, 
che accompagnarono Pefecrabil fua cena . Altre te- 
nebre * altri ecliffi , altri tremuoti ...... Eh che i 

paragoni lòn troppo fcarfi , e vi è troppo divario tra 
il tutto , e il nulla, tra la luce , e le tenebre, tra 
la verità , e b menzogna , tra Dio , e gli Uomini : 

E quali Uomini ! Sciocchi , o fiellerati , modellati 
alPaìltrui capriccio, e che mai forfè non furono * 

* Eh vengano in moftra Perfonaggi più fàcri , fatti 
non incerti , Perlònaggi cosi fiibl imi, ‘fatti cosi tra* 
gici * che nulla lor manchi di quello, che fi richie- 
de 
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de a rendere dégna d’applaufo la Poefia . Non fi ram- 
menti Agamennone in atto di fàcrificare Ifigenia* 
quando Àbramo nella' fila vittima ci rapprefenta con- 
dotto al làcrifizio l’Unigenito Figliuolo di Dio . . Ar- 
rolfilca chiunque voleffe propor Poi ilTena a dare una 
nuova immagine'di si gran fatto , quando più al vivo 
lo vediamo e fpreffo nella Figlia di Jefte . Taccia il 
domatore di tanti 'moftri il fortiflimo Ercole al con- 
fronto dell’invitto Sanlbne , che "nelle imprelè fue 
prodigiofè ci fa vedere le fplenfdide vittorie , che ri- 
portò nella fua Morte il noftro buon Dio , ioggio- 
gando l’Inferno , abbattendo il Peccato , debellando 
la Morte > moftri i più formidabili , di quanti n’ab- 
bia làputo inventare 1’ umano ingegno ’>'• ' Movereb- 
be più torto a rìfò , che a compalfione quel milè- 
ro giovinetto , che , gittato nel mare ,* iàlvato fu 
dai Delfini , quando il poneffimo al paragone del 
Profeta inghiottito dalla Balena per darci a vedere 
fin colla mifura del tempo la dimora dell’eftinto no- 
ftro buon Padre nelle vifcere della Terra# v 

Ah, che mi par di vederlo nel punto di falire 
fòvra quel rogo , nell’atto di debellare quei moftri , 
nell’orrore di quel fèpolcro !- Ah , che lo vedo ! 
dove noi vedo ? Lo vedo nell’ucciiò Abéle , nel ven- 
duto Giufeppe , nell’abbandonato Davide . L'iftei- 
fa ebrietà di Noè me lo figura non mai (kzio di bevere 
al calice della fila Paflìone ; l’ifteflo innalzamento 
del Serpente di bronzo me lo dimoftra filila cima del 
ilio Patibolo ; Piftefla lotta di Giacobbe me l’accen- 
na in fembiante di combattere a favor noftro. E Ibn 
forfè quelli , nomi , che mal fi adattino al genio del- 
la Poefia ? Fatti , che non fuperino , non che ag- 
guaglino l’imprefè , e la rimembranza de’ veri non 
meno , che de’ finti Eroi ? 

Ah , che inutilmente Io mi fianco in perfuade- 
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re ciò , che pur troppo è palefe , e di cui prima an- 
cor , ch’io parlaflì eravate convinti . Non v’è , lo co- 
nofeo , non v’è chi nieghi efler quefto un’argomento 
di tanta magnificenza, e di tanta compaffione , che 
capace non fia di render perfetta una ferale Tragedia, 
un Eroico Poema . Solo , ( ed è forfè un mio fognato 
fofpetto ) mi par d’udire taluno , che , accordando 
tutta la proprietà di quefto fublime , e dolorofò fòg- 
getto per l’Opere Poetiche di gran mole , non vo- 
glia poi concedere poterfi quefto adattare a quei 
Componimenti , che nell’efprimere le varie partico- 
lari paffioni rendon cosi amabile , e cosi diftinta la—* 
Lirica . 

Ah > qui farebbe l’inganno ; quafl che le lagri- 
me di Maddalena , le detrazioni di Si mone , il Con- 
cilio degli Ebrei , la perfidia di Giuda , il timor dei 
Difcepoli, l’infipidezza di Pilato, la malignità di 
CaifàfTo , il pianto di Pietro , l’Amor di Giovanni, 
la pietà di Nicodemo, la coftanza di Maria foffero 
privi di quelle bellezze , che render fògliono dilet- 
tevole tutto ciò , che vien dettato o dall’amore , o 
dall’odio ? Quali che la licenza , che prende Gesù 
dalla diletta lua Madre , la Pafqua , che lòlennizza 
nel. Cenacolo co’ fuoi più cari , la Preghiera , che fa 
in Getlèmani all’eterno fuo Padre , il bacio prodito- 
rio, che riceve da Ifcariote , le battiture, gli ftra- 
pazzi , gli fcherni , che va (offrendo , o nei dolo- 
rofi viaggi * o nei rei Tribunali , o nell’infame Pre- 
torio 5 le ammirabili rifpofte , che rende agli incon- - 

Ì e tenti fuoi Giudici , la furrogazione , che fa del 
)ifcepolo alla Madre , la l'urrogazione , che fa del- 
la Madre al Difcepolo , e nel Difcepolo a tutti noi , 
la gran promeffa , che fa ad un Ladro , il perdono , 
che chiede al Padre per i fuoi Percuflori , l’ultime_* 
fue Parole, l’ifteffo titolo di Re, che fc gli dà nel 

Cro- 


Digitized by Google 


*5 

Crocifigerlo , la lancia , che gli apre il Coftato , i 
prodigj , che accompagnano la foa Morte , il velo del 
Tempio, che fi fquarcia, il Sole, che fi ecliffa , la 
Terra, chefilcuote, le pietre, che fi {pezzano , le 
montagne , che fi aprono , gli eftinti , che riforgo- 
no, iRei, che fi pentono , gli Angeli , che fen-j 
commuovono , i Demonj , che ne fremono , le pre- 
dizioni delle Sibille , gli Oracoli de’ Profeti , le Pro- 
mefle , le Figure , l’Univerfo tutto non fòmminiftraf- 
lèro adeguati foggetti a potere in ogni metro , in ogni 
idioma felicemente poetare • 

Eh , difinganniamoci una volta : fi accorga final- 
mente la Poefia , che a fronte della Croce ella può ri- 
prendere il fuo primiero decoro . Si vaglia dei lumi- 
nofi efemplari de* Tuoi accreditati profani Autori $ ne 
ammiri l’ingegno , ne confide:ri le prerogative ; .m3 
fappia convertire in miglior ufo i pregi lor più diftin- 
ti 5 fi proponga per meta de* fuoi dilègni la Paffione, 
e la Morte del Noftro Dio > chiami i feguaci fuoi tut- 
ti a cantare gli eccelli della Bontà Divina , le mera- 
viglie dell’Onnipotenza , gli effetti della Milèricor- 
dia , l’integrità della Giuftizia , la profufione delia \ 

Munificenza , la grandezza delle Promeffe , la ri- 
compenfà dei Meriti , la durevolezza del Premio , 
l’eternità dei Contenti • 

Accoppi in un medefimo tempo un Dio , che pa- 
tite^ come Uomo, un Uomo, che fi glorifica come 
Dfo) 5 una Morte , che ad altri è occafione di perpe- 
tua mina, ad altri cagione di eterna felicità. Rap- 
prefenti il Creatore foggetto alle Creature , il Padro- 
ne ai Servi , il Principe ai Sudditi. 

Faccia finalmente vedere un Dio , che torna nel- 
la gloria del lùo Regno fenza lafoiar di reflare donde 
fi parte ; che portando feco tutto l’effcr di Dio , 
tutto l’effer di Uomo , tutto l’effer di Uomo , e tut- j 
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to l’efler di Dio , con una maniera la più ftraordlna- 
ria , la più ammirabile , la più inaudita , che dar ii 
poffa , vuol , che rimanga fra Noi, dando sè ftefso 
in cibo a quegli ifteffi, che il crocifiggono, ed Egli 
medefimo concorre cogli Uomini , gli Uomini come 
perfecutori , Egli come vittima a ri no vare ogni gior- 
no e le circoftanze , e gli effetti della Tua adorabil 
Paffione . O Amore I o Giuftizia ! o Mifericordia I 
o Prodigj ! Rifruotiti pure , rifcuotiti addormentata 
’ Poefia , riconofci le tue glorie , abbraccia le tue for- 
tune . O di qual Gloria farai l’oggetto f o di qual For- 
tuna entrerai al pofltffo , fe nel cantare delia Reden- 
zione dell’Uman Genere , fe nel cantare della Paflìo- 
ne d’un Dio , faprai perfettamente trattare un’Argo- 
mento, che fovra ogni altro è degno delle tue mire, 
che quanto ogni altro alle tue leggi compete , perchè 
fòvra ogni altro contiene in sè la Magnificenza , e la 
Compaflione *. 
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&ETT4 NEL BOSCO P4RR4S10' 
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I O era di poche Lune /lato aferitto alla voftra — j 
geniale Letteraria Adunanza , valorofiffimi Ar* 
cadi 9 quando e’ mi venne fatto in piena Parto- 
rale Aflembléa udire una leggiadra erudita Profa di 
Uranio , nella quale (piegando dei nortri Armenti , 
e dei Nortri Greggi la fimbolica natura , venne in_j 
quattro claffi a diftinguere le manière di poetare , 
cor rifondenti alle quattro (pezie d’ animali , che 
dagl’innocenti Partorì* fi guidano a pafcolare . Egli 
trattò con tal evidenza , e con tal difin voltura quefto 
per fe fteflo poco ameno argomento , che come delle 
cofe , che in gioventù fi afcoltano accade , egli mi è 
reftato Tempre vivamente fiflo nella memoria , e pur 
anco mi fèmbra quelPonorato , e buon Vecchio mi- 
rare , che l’udienza tutta a Tuoi detti tenga tacita , 
e attenta , e ri (quota in fine dalla medefima i meritati 
applaufi, e Puniverfale approvazione. Or egli av- 
venne non molti giorni dopo d’aver la detta Profa— > 
afcoltata , che caminando io falle cime del Monte 9 
che da una parte il lago Albano , dall’alrra l’ampia 
(òttoporta Campagna , che fino alla Marina fi rtende 
offre in un tempo fteflo alla vifta, nella vicina delizio- 
fà Selva , che anticamente Ferentina appcl loffi , len- 
za penfirvi mi venne fatto d’entrare, e o fofle l’im- 
maginazione atta in un’animo preoccupato a far tra- 
vedere qualunque cofa , o folle che per ignote invi- 
sìbili cagioni , ciò che veder mi pareva io realmente 
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vedelfi, C mi lèmbrò fra quelle piante d’oflervarne 
in qualche diftanza taluna , che di non minuti carat- 
teri nella fcorza fofle fcolpita . Moflo dal defiderio di 
leggere quei , che così da lontano mi parevano verfì, 
i palli con qualche diligenza incomincia ad affrettare , 
lìcchè fenza accorgermene in brevilfimo tempo mi 
trova’* talmente nel più folto di quel bofco inoltrato > 
che difficilmente avrei poffuto ritrovare il modo di 
lifeirne « Io non voglio dire d’avere in quel punto 
provato timore alcuno , poiché la fantafìa ravvolta 
intorno ad imagini totalmente Poetiche , non dava_» 
luogo all’animo mio di potere ammettere altre paffio- 
ni > Contuttociò il non vedere , che alberi , e il non 
fentire , che un leggier libilo d’aura, fé sì, che per 
breve (pazio di tempo sù due piè mi rifletti , quando 
udito alla finiltra mano un non sò qual calpeftìo , che 
le cadute fronde fonar facea , frettolofàmente verlò 
quella banda mi volfi , e la perfbna potrei dire d’un 
leggiadro Giovine avere offe rvato , fé le Caprine-» 
piante , l’aguzzo vellofò mento , e la tefta di lunghe 
orecchie, e di brevi Corna ingombrata non l’aveffe- 
ro bizzarramente in qualche parte sformato. Tale in 
lèmma egli era , quale da i Poeti, e da i Pittori , non 
già gli orridi Satiri , ma i grazio!! Fauni ci vengono 
e delincati , e delcritti . Opportuno credetti il coitui 
arrivo per appagare la mia curiofità, e nulla badando, 
le poffibile, o nò folfe una sì ftraord ina ria figura ami- 
chevolmente prefi col veduto Fauno a parlare , 
delle piante , che a me fembravano di non sò quali 
veri! (colpite , cominciai ad interrogarlo f Ed egli 
Tu non erri, prontamente rifpofe , le a te f’embra di 
vedere Icritti de’ verlì fòvra alcune di quelle piante * 
anzi che l’errore confitte in non vederli lòvra ciafcu- 
na . Ora però egli c tempo , che Tu (velatamente ? 
già che tanto alla Poefia ti porta la tua inclinazione , 
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tutto ciò , che alla Poetica facoltà appartiene , veda, 
C comprenda, Il dir quefl’ultime parole , e il batter 
con impeto il piè fui terreno, fu un iflante mcdefi- 
mo 5 e fu un medefimo iltante , che io come da gra«* 
ve lònno impetuolàmente rilcoflb , volgendo intorno 
lo (guardo non più nella Ferenti na Selva , ma mi fui 
accorto d’eflère in un dilettevol foggiorno delle più 
{celte, e rinomate piante con ordine, e finietrìa di- 
Ipofte adornato , e che in una vaila Campagna di Ar- 
menti , di Greggi, e di Pallori ripiena andava a fi- 
nire • Quello però che più di Itupore apportommi , 
e che più grato ralfembrommi , e giocondo, fu che 
la maggior parte di quei beJUffimi alberi, qual con 
Greci , qual con Latini caratteri , molti con quei 
de? più culti Idiomi , che di prefente fi adoprino, 
tutti , chi più, chi meno lòvra la loro Icorza di verfi 
fra di loro varj , si alla lunghezza , che al metro va- 
gamente {colpiti apparivano , Io era già in procin- 
to di aprir le labbra, e dal cortelè Fauno delWmpro- 
vilò ignoto cangiamento rintracciar le cagioni ; 
non che egli prevenendo la mia domanda ; Tutto 
quello incominciò adire, che i Poeti {piriti nati alla 
Gloria, e (èparati per dono degl’immortali Dii dall* 
ignaro, e confalo volgo van producendo tutto, co- 
me altrove dentro gli artificiali volumi , cosi qui filile 
naturali corteccie di quelle piante alla perpetuità 
del loro nome , e ail’am maceramento de* polleri fi 
regiftra, e s’incide ; E Tu ben potrai di per te llef- 
lò offervare le più infigni accreditate poetiche Ope- 
re , che in quella Selva fi cuflodilcono , lol tanto 
che dalla mia fcorja non ti allontani , e attentamente, 
badi a quello, che io di mano in mano verrotti ac- 
cennando . Cosi dicendo volto® alquanto verlò il 
men denlò della bolcaglia, ed entrato dove gl’alberi 
più fùblimi* c più maeftofi formavano in cerchio un 
' * na. 
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naturale > ma graziofo Teatro ] Vuoi Tu vedere leJr 
piante , riprelè a dire fovra le quali ftanno incili gl* 
immortali verfi di Omero ? Mira quelle duerobu* 
ile fpaziofe Quercie ? in una riconofcerai le imprefe 
del valorolb Figlio di Peleo, nell’altra i viaggi dell* 
accorto Padre di Telemaco . Ma guarda come loro è 
Porta di fronte quella maravigliofà Palma di grandez- 
za, e bellezza non più veduta . In efla fi leggono , e 
fi rileggono le azioni di Enéa, e guarda al paragone di 
Lei , come piccole fembrano quelle piante , lòvra le 
quali , e la guerra di Tebe , e la Ipedizione degli 
Argonauti , e l’abbafla mento di Cartagine , e il fine 
della Romana Repubblica fon registrate . Non è pe- 
rò , che fra di effe non faccia vederli ftraordinaria- 
mente vago, e fublime quei Fraflino , sù cui quante 
capricciofe Trasformazioni dal principio del Mondo 
elfere accadute fi finfo , reftarono da maeftra mano 
{colpite . Oflerva ora quell’ampio maravigliofo Pia-* 
tano , nella di cui Corteccia legger fi poflono , non 
meno le gloriole azioni , che i folli amori dell’invin- 
cibile Orlando ; ma guarda quindi poco lontano quel 
dirittilfimo Abete , che dei Vittoriolò Goffredo l’o- 
norata memoria conferva , e benché non faccia tanta 
pompa di rami , e di fiondi , contuttociò le fue fion- 
di, e i fuoi rami verfo del Cielo fovra l’ufo degl’al- 
tri alberi tenendo inalzati fa di le una nuova maeflofà 
comparfà , Cento , e cento piante fanno a quelte due 
una nobil Corona , e in più remota parte non ti fia 
difcaro confiderare quel Pioppo , che del gran Beli- 
fario tien vive l’imprele , e la gloria . Quei Cipreffi, 
che foli una funefta si , ma fignorile bofcaglià ven- 
go» formando, fono tutti pieni di Tragici grandiolì 
iucceffi . Euripide, Efohilo, Sofocle inciterò quei, 
che fon più alti , e più uniti • Seneca ne andò non—* 
pochi adornando. Trillino, e Rucellai invitano ad 


ammirare in quefti due la lorò Sofonisba , e il loro 
Orefte'. Racin , i due Cornelj , ed altri di lor na- 
zione fi anno (celta quefta banda , che vèrfo l’aperta 
campagna confina 5 e dei voftri Arcadi , che preflo 
quella Collina fi fono tutti infieme raccolti, vi fi pon- 
ilo leggere i nomi di Orildo, di Lacone, di Felicio, 
di Mirtilo y di Laurifo, del voftro novello gran Poeta 
Musèo , e di altri . Il bello fi è , che in mezzo a quei 
Cipreffi fon nati, come Tu vedi,alcuni Allori, e alcu- 
ni Cornioli, fovra de’ quali non hanno lafoiato certi vi- 
vaci (piriti di regiftrare i Partorali avvenimenti , e gl* 
eroici amori , chi di Aminta , chi di Mirtillo, chi di 
Filli , e chi d’Alcéo. In quei noderofi Caftagni hanno 
cfprcffi i loro Comici , e i loro Satirici fornimenti , 
Ariftofane , -Plauto, Terenzio, Ariofto , Moliere* 
Perfio, Boelò, Giovenale, e l’ifteflo Orazio , che 
invaghito d’altre Corone accortoli! ad arricchir de* 
Puoi Lirici verfi quegli Oleaftri , vicino ai quali ave- 
va si quell’erto poggio preio già porto l’animofo 
Pindaro, Infoiando, che preffo a quel limpido ru- 
fcello quei Mirti andafle foolpendo l’amorofo Petrar- 
ca, dalle cui piante anno poi tratte tante vermène 
innumerabili valoroiìflimi ingegni . Altri Mirti di 
Tibullo, e di Properzio Serbano l’Elegie , e in cer- 
te Tiglie fi leggono i verfi del Cigno di Verpna, e 
non poco da lui difoofto quei del Poeta di Bilbiii • 
Dove il Siciliano Teocrito , il Mantovano Titiro * 
e Nemefiano , e Calfurnio avevano dei loro Partorali' 
Dialoghi quei Faggi intorno , intorno vediti , i voftri 
Arcadi altri Faggi hanno piantati, e di altri grazio- 
fiifimi Dialoghi anno le lor Corteccie ammantate-» . 
Quei Pino lo Scelte il vigorofo Lucrezio , e i Pubi imi 
Puoi verfi vi forifle . Quei due , che con effo gareg- 
giano furono accetti ad Efiodo , e a Virgilio > ed in 
quefti altri di Pontano, di Vida , di Fraeaftoro', 
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di Bargéo * di Capicio, di Bucananó, di Partetìio* 
d’Eulalio , di Rapino , e del vollro Areta , e del vo- 
ftro Niceta * e del vollro Teodoflo , l’opere non meri 
che i nomi e fi leggono * e fi ammirano . Iti quella 
guifà veniva il graziole Fauno infiruendomi j ed io 
ora la qualità delle piante, ora i nomi , che vi era- 
no incifi otfervando , ora a i medefimi verfi dando 
almeo di paflagg io qualche occhiata prendeva di quel 
loco, e delle cofe* che andava vedendo * e impa- 
rando, uri iiicfplicabil piacere* Setlza intrattenerci fui 
rimanente dell’altre innumerabili piante * ci erattiO 
Intanto avvicinati al fin della Selva ; ficchè più chià- 
femente mi fi diedero a vedere , t i Greggi $ e gl* 
Armenti , che iti quella Valla Campagna palcolaildò 
len giano . Difficilmente potrei fpiegare là varietà 
degl’oggetti * che in nn punto alla mia villa fi ap- 
prefèntarono j e la maraviglia* e il diletto, che iti 
qtìelPiftante mi fòrprefèro * Ma non si rollo mi fu 
dato iti più elafi] veder diftinti , e i Pàfcoli * e i Pa- 
llori , che io alla mia Guida rivolto * non farebbero 
già quelli le difl] , quegli Armeriti * e quei Greggi* 
che da Uranio fono ancor pochi giorni ci vennero 
nell’Arcadica Adunanza additati ? Quegli appunto 
rilpole il Fatino , e buon per Te* che di tiò * che_> 
domandi hai trovato nella mia Perlina chi piena-* 
mente è informato $ Poiché Tu devi lapcre , che ió 
ipeditóvi per qua riportarne ciò, che di meglio fi 
folfe alcoltato * mi ritrovavà quel giorriò in Arcadia* 
Or vedi con quanta proprietà, e diligenza venne 
fpiegató il tutto da Uranio * Guarda quei generofi. 
Delfrieri * figura dell’Epico fublime comporre , che 
dal gran Pallóre di Stnirna* dà qtiel del Mincio , e 
da quel dell’Eridano vengono cuflóditi < OflervcL-» 
Plauto , Terenzio , Perfio * Giovenale * Arirtofa- 
ne , che l’immondo Gregge imagirie della Comica , 
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è Satirica Poefia non ifdegnanó di guardare * Mira-^ 
Euripide , e Sofocle , che avanti ad ogn’altro quei 
feroci Tori /imbolo della Tragica guidano a pafcola- 
te* Di quelle Pecore * che Fumili Paftorali Canzoni 
rapprelèntano , ne ammaeftra Teocrito , come fi deb- 
ba aver cura ; Quelle Capre , che la Satirica dinotano 
ardimento/a Poefia , ne in/ègna Pindaro , come fi 
debbano lafcmre andare dove più. loro aggrada . Ma 
che mai vorrà dire, domandai io , che alcuni fetìza ap- 
pigliarfi alla cuftodia , o di Armento, o di Gregge 
liberi, e fciolti qua , e là varino per quefti prati va- 
gando ? Eglino fono, riprefe il Fauno, certi inge- 
gni , a cui la libertà è /òttimamente a cuore * e me- 
no d’utile è vero, ma non già men di diletto appor- 
tano alla Letteraria Repubblica 5 poiché menando 
una vita del tutto lieta al fuorio di muficali canòri 
ftromertti vanno i loro verfi , or d’un argomento * or 
d’un altro con tal dolcezza cantando , che di foave_# 
melodia empiono quefta Gatupagna , e fe medefimi 
dilettano * e la brigata . Capi di quelle fchiere fono il 
graziofo Vecchio Anacfeonte , e l’Armonico dau- 
ci iano ; e gli /èguitano il grave Poliziano * il tenero 
Navagero , l’infuperabil Flaminio* il triplice Amai- 
teo , gl’eruditi Barléo , ed Einfio , il vivace Santo- 
lio , l’animofo Commirio , e non pochi dei voftri 
Arcadi, Anicio , Nidalmo * Erilo , Hùganio , Aci, 
Palemone , Filacida * Siralgo , Enifo , Eurindo , . 
Atelmo , Atefte , ed altri molti . Mi difpiace * che 
io di pre/ènte non veggio , e in confeguenza noirpofo 
fo a te far vedere taluni , che errando per lo più foli, 
t vagabondi , o per la Selva , o per la Campagna fan- 
no unico loro e/èrcizio d’andar riconofcendo le inci/è 
Piante , e fe di qualche parola , o di qualche fillaba 
trovano le più antiche corteccie mancanti , fi danno 
tofto a rattopparle , e rifarcirle , e talora vengono 
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l’uno contra l’altro Tulle martcanze oflèrvate , e full* 
emenda da farfene a tale aberrazione , che non poca 
materia di riiò porgono ai veri Autori , e a qualun- 
que più fàggio , e nobil Poeta gli afcolta* Cosi non 
lènza un certo motteggiamento andava il Fauno di- 
cendo . Ma intanto dal vedere, e dall’udire di tanti 
illuftri Uomini la gloriola genial Profeffione , erafi in 
me dettato un forte de fiderio di avvicinarmi a quei 
fertilifllmi palchi , e di unirmi a taluno di quegl’ono- 
rati (piriti , per apprender da elfo la più ficura firada 
di perfettamente Poetare • Io già inoveva i palli per 
approffimarmi ad un verde prato, dove Pinarrivabil 
Teocrito pure in quel tempo con il Mellifluo Rapino* 
ragionando fi flava . Quando alcol tato alla delira il 
placido mormorio d’un limpido perenne micelio , a 
quella parte piegai il cammino , e non ebbi ancora—* 
tanto viaggio fatto, quanto porterebbe un tiro di 
Freccia da maefira mano (cagliata , che di nuova Tel- 
va in tutto dalla prima diverla diventai filettatore. Un 
Ifola, che tal potea r?flttnbrare, di là dal piccioi 
rufcello fituata , e di alberi flraordinari alla grandez- 
za , e alla bellezza ripiena, & adorna faceva di fa 
un oggetto il più vago , che imaginar fi pofia ; e ne 
Ipirava da quella un aura cosi pura , e cosi foave , che 
mi ft mbrò d’aver cangiato al lolo primo alpetto , 
voglie , e fèntimenti , e penfieri ; laonde rivolto al 
Fauno, quali acque fòlfer mai quelle, prefi ad in- 
terrogarlo , ed a qual luogo per loro fi andalTe . Que- 
llo rulcello fi tien per certo 5 Egli diflè allora, che 
fi dirami dal famofo Giordano , e la terra, che di la 
da eflo fi (tende tutta di fruttiferi alberi , e di ammi- 
rabili Cedri è veftita* Le rive fono qual Tu vedi di 
Ipine ingombre , e coperte , nè in altra maniera , che 
con un arrischiato felice falto puoffi paflare a quel de** 
fiderabil terreno . Certi Numi da noi non conoiciuti 
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' nt fono i fortunati Cuftodi $ A noi è del tutto ignota 
la vita, che colà fi conduce 5 nè il canto, che di 
là con foave armonia arriva a ferir da lontano le no- 
ftre orecchie , giunge da noi a capirli j e folo , come 
per rifleffo , e di rimbalzo ce ne perviene di quando 
in quando qualche contezza . Per altro il luogo è abi- 
tato da fceltiflìmi ingegni, e quegli odoriferi Cedri 
fono tutti incili di venerandi nobililfimi verfi . Lì 
dicono , che fieno /colpiti i fublimi Cantici di quei 
gran Condottiero , che fè paflàre iilela , e ficura in — » 
mezzo a i flutti del Mare un intera nazione . Li cor- 
re fama , che fi legghino i numerofi leggiadri Carmi 
di quell’inclito Paftorello, die dopo avere uccifo , 
e Leoni , ed Orli , e Giganti al Regio Trono venne 
elàltato . Li parimente fi crede fieno , e le là gre Can- 
zoni, e gli ammirabili formi del fuo figliolo , di cui 
fi racconta , che foffe PUomo il più fàggio , che fia 
mai flato. Li in fine trovanfi Papere di non pochi, 
che antiveddero l’avvenire , e che d’effere nei tem- 
po medefimo , e Poeti , e Profeti ebbero Pinvidiabii 
prerogativa. Dopo duelli per molti foco li pochi eb- 
bero ardire di tentare il palio a quella avventuro!*—» 
bofoaglia > e fo pur taluno vi giunfc, non fu però , 
che o nella pedona, o almen nelle vefti non ne fon- 
tiffe qualche danno confiderabile ; e con tal finiftro 
avvenimento i loro verfi furono incili sù quelle pian- 
te , che elle , o in breve fpazio di tempo vennero a 
inaridirli , e mancare, o fi alzarono cosi poco da terra* 
che rari fono coloro , che vi ponghino mente , e che 
diano d’occhio a leggere quanto in effe fi trova foritto* 
Un Uomo d’uno flraordinario ardimento , il di cui 
nome era Dante, e che prefe per oggetto del lùo inar- 
rivabile eftro , quanto fi trova d’invifibile , e di gran- 
diolò e dentro, e fuori di qucfto Globo tcrreftre , 
dopo d’avere varie piante di quella noflra Selva de* 
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Tuoi nobiliflimi verfi arricchite , fi arrilchiò ancori 
di paflare quell’acque ; Il che felicemente eflendogli 
la prima volta riuscito , le pafsò , e ripafsò quante—* 
volte glie ne venne penderò; e dopò di lui non po- • 
chi iubìimi ipiriti moflì dal di lui elèmpio fecero , e 
tuttora vati facendo lo fteflo < Altri di loro , fecondo 
che l’animo vago di novità li trafporta , non fiflano 
di ià da quell’acqUe la loro continua dimora, ma ora 
prendono ad incidere di quelle piante , ora a quella 
. nofira Selva leni tornano , e quelli alberi vanno de i 
loro verfi adornando, coni e fecer fra gl’altri , e l’am- 
mirabil Torquato , e il Ligure animofifilmo' Poeta ; 
altri poi dopo avere del loro ingegno lafciatà fra—» 
queft’ombre gloriola memoria , le ne palfano all’al- 
tra riva , ed ivi perpetuamente albergare diipongono* 
Così fece il gran Sincero > così il facondo Pallore na- 
to fui le rio , che dell’Eroicamertte Poetare avea già 
fcritte le utiliifime regole .• Così molti , e molti al- 
tri, e de’ vollri Arcadi , che da noi alla Siringa—» , 
quale, come Tu, portano appela al fianco lono e 
riconolciuti , é accarezzati,' i primi furono Polibo, 
e Arezio, che di là non più tornare fur vilH , e il 
pietolo vollro Neralco , e il vofixo ardimento!# 
Efirio , e il canoro voftro Callimaco , e il vollra 
Tragico Ifmer ide lon tutti colà rimalli , e mille , e 
mille di quelle piante, fecondo che da altri de’ vo- 
flri di là tornati riferito ci viene, co’ loro Poetici 
ferita vanno del continuo adornando ; E le di loro' 
ammirabili Poefie fi vanno bene fpeflo fra quei fagri 
orrori cantando , che d’iin armonico concento fan ri- 
fonare quelt’acqUe , e arrivano firio a dilettare le riò- 
flre orecchie , benché incerto , e indiilinto , come’ 
io ti difli a quella riva ne giunga il fuono * Le parole 
del Fauno , che avriano chi che fia di palfare al for- 
tunato terreno invaghito, trovando il mio animo già 
' “ di- 
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difpofto Verfò quella forte di poefia , che colà udii 
profeffatfì 3 lufingarono la mia fantafìa a tentare fè 
fodero in me forze bartevoli alla non si facile impre-* 
Fa; 'Onde rivolto all’erudita mia Guida; credi tu* 
le dilli , che io Ila per riulcire nel rilchio a cui pen- 
fo d’elpormi Col fra tragitto a quella Selva , le di cui 
^Prerogative da Te accennatemi hanno fatta nel mio 
cuore tanta Imprelfione ? E il Fauno 3 ingenuamente 

10 ti confeflo 3 rìlpofe 3 che non làprei nè pure iin-j 
accento sii tal propofitó proferire 3 e torno a dirti , 
che noi di ciò 3 che fia d’uopo per là palfare 3 e del- 
la vita* che lNÌ conduca 3 Viviamo interamente all* 
torturo 3 e rie lìamo del tutto ignari à Non aveva—* 
egli ben fluito di rifpondere ; che io rifòlùto di porre 

11 mio peUfiero ili efecuzione 3 mi tradì qualche paf- 
{ ò indietro 3 e (piccato coli quanta violenza mi fii 
permeilo un Velotiflimo falt0 3 credei aver porto pie- 
de fuila defiderata felice Terra ; ma con effetto total- 
mente oppofto 3 fenza più Vedere 3 ne i Cedri , nc 
le acque 3 nè il Fatirió, mi trovai tra le piante del- 
la Ferentirta ficoriortiuta Selva; e fatti pochi palli 
mi vidi riporto filila ftrada Maertra 3 che al Lago 
Albano conduce , non so le più maravigliato , per- 
ciò che allora vedeva 3 o mortificato per ciò 3 che 
più nort vedeva , e d’aver veduto , o vero 3 o falfo 3 
che folTe 3 imaginato mi era* 
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RAGIONAMENTO 

DETTO NEL U ACCADEMIA 
gVlRlNst. 

m 

R Oma , che per lo pia ci il rapprefenta coll* 
afta in pugno alla deftra , colio fetido imbraca 
ciato alla finiftra , colla Corazza fui petto 9 
coll’elmo filila fronte , non altra idèa fuole in noi ri- 
svegliare che di Guerriera $ e quella vantata origine 
da Marte , e quello ftrepitofò rimbombo di fueCon- 
quifte ci fanno concepire , che quefta gloriofiflima 
Metropoli per mezzo delle fòle armi fìa giunta al po£» 
fèllo del fuo vallo dominio, e che alle medefime uni** 
camente fia debitrice della invidiabil fila Gloria—* * 
Non vi è dubbio , che ella ftefè le fue Vittorie fino 
alle ultime terre del Mondo allor conofciuto , che de- 
bellò i più feroci Popoli , i Regni più magnifici e più 
poffenti , e che' in tanti Trionfi da lei celebrati fta- 
bili tanti indelebili Trofei all’immortalità del fuo no 
me ; E pure , fe io ofàfli affermare che Roma y più 
che alle arpii > il filo dominio , e la fila Gloria deve 
alle Lettere , nulla crederei di difeoftarmi dal vero . 
Ella nacque in mezzo al Sangue , a i tumulti , alle 
fèdizioni , alle riffe ; Romolo quel decantato fuo fon- 
datore , ficcome educato alla Campagna , e violento 
di fila natura , e feroce , doppo infànguinate le mani 
nella depreffione di Amili io , guidato dall’ambizione 
direftituire ad altri i perduti Regni , e di fondarne 
de’ nuovi , aperto il fuo celebre A filo , fece un’am- 
maffo di gente facinorofà , e unitala co’ fiioi Paftori 
diede principio alle mura di Roma > il che con fran- 
chezza Poetica venne dai Satirico , a reprimere l’alte- 
ri- 
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rigià del Patrizj del fuo tempo , accennato , dicendo : 
Majorum frimai quifquti futi tlle tuorum 
*dut paflorfutt , aut ìllud quod diedre nolo • 

Quefte mura vennero ben prefto bagnate dal frater- 
no fangue di Remo : vennero popolate col Ratto pro- 
ditorio delle Donzelle Sabine 5 e vennero in fine con- 
féerate coll* uccifione del medefimo Fondatore per 
mano di quegl’iftelfi Senatori , che da lui avevano ri- 
cevuto e il Domicilio, e le foftanze , eia Dignità. 
Un dominio , a cui in tal maniera erafi dato princi- 
pio , poca durata potea riprometterli $ (è il Succeflo- 
rc di Romolo non foffe fiato un Filofòfo : Numa ven- 
ne creduto difcepolo diPittagoraj PAnacronilmo è 
manifefto 5 ma quefta opinione ancorché erronea fer- 
ve non pertanto a fiabilire, che egli di Scienze for- 
nito folfe , e che tra i Filolofi non meno , che tra i 
Legislatori ripor fi debba : non fi contentò egli d’in- 
trodurre e le Cerimonie , e gli Augurj , e i Sacer- 
dozi, e tutto ciò, che apparteneva alla Religione , 
manfuefacendo in quefta guifa , e di polito , e civii 
coftume adornando quel Popolo, che rozzo nel prin- 
cipio , e felvatico , e barbaro trovato aveva : ma—* 
verlàto ancora nelle Matematiche pofe mano all* 
Aftronomia , e ampliandolo fino a dodici mefi giun- 
a correggere l’Anno dal fuo Anteceffore malamen- 
te in dieci divifo , come da altri venne al mcdtfimo 
rinfacciato con quelle parole : 

Scilicet arma magli , quam fydera Remale norai : 
Ed ecco il cominciamento di Roma : quefti furono i 
due Principi , a* quali ella deve e Peflere , e i gen; 
e le Leggi , e il coftume : nel primo ella diede pro- 
va del fuo valore , nel fecondo fece far concetto del 
Fuo làpere . Ma , fe egli è vero , come già divilam- 
mo , che poca durata potea riprometterli il fuo Re- 
gno nato fra la violenza e le ftragi , fe la Religione , 
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la Politica , c la Prudenza non ne ave/Tero aflicqr*tQ 
il mantenimento , ci^icuno per fe medefimo può co, 
nofcere quanto le Lettere , più che le Armi lèrvifi. 
/èro in quei principi! alla Grandezza , e alla Gloria 
di Roma * Ma vediamone di paflaggio i progredì , 
Lafcio ciò > che fèguì nelle guerre con Porièna, co 
gli Abitanti del Lazio , e con altri Popoli circonvici-, 
ni ; giacché il tutto in elle o è di poco momento , q 
è lolpetto di alterazione . Palliamo alle azioni più vi- 
gorose , e allo (lato più florido delia Romana Repu- 
blica , Non vi è dubbio , che le dilcordie , e Pemu- 
Iasione colPaltiera Cartagine furono la maffima occa- 
fioncp di moftrar valore ai Cittadini di Roma , e par- 
torirono alla medefima Pine/linguibil lùa gloria , Fi- 
no a quel tempo avevano combattuto i Romani o per 
dilatare i loro confini , o per afllcurarfi dagl 5 intuiti 
nemici 5 infornala Pinterefle aveva unicamente guida- 
te le loro imprefe . La Gloria paffione delle più pofo 
lenti , ma forfè piùneceffarie , e certamente più uti- 
li , che occupino i nollri animi o poca , o nelTùna__» 
parte avuta aveva nelle loro, vittorie * Aleflandro il 
Macedone moflò dalli /limoli di quella gloria , aveva 
non Ji3 guari ingombrato PUniverlò dei /ilo gran no- 
me colle lplendide conquille riportate contra la Per- 
fia , contra le Indie , e contra i popoli tutti delP 
Oriente ; fi era /parlò , che giunto egli alla Tomba 
del grande Achille , avdTe elclamato , che una ono- 
rata invidia portava aldi lui nome, per aver egli 
fortito un Poeta di tal perfezione , qual era Omero, 
a cui con tanto plaulò era riufeito di cantare le di lui 
ge/le . Tanto ballò; fi vide fu bito germogliare trai, 
/ètte Colli la Poefia i e a miliira , che il aumentava- 
no le vittorie contro Cartagine , fi formavano in Ro, 
ma gli Eroi per debellarla , e Sórgevano i Poeti per 
celebrarne Pimprelè. 

Fu 
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Fu di quei tempi, che fi cominciarono ad affol- 
lare con attenzione , e con piatilo i verfi di Pacuvio , 
di Lucilio , di Accio , di Andronico , di Plauto , e 
di Ennio , 

qui primm , amano 

Detullt c * Elicone perenni fronde coronata 
Per gente% Italai . 

Quelli ficcome più degli altri {limolava alla gloria , 
celebrando l’altrui valore coll’eroica Poefia , cosi più 
degli altri venne ricevuto, e gradito: fi diedero al- 
lora alio Itudio delle Icienze , e delle lettere non fò- 
lo i Cittadini ? e la Plebe, ma gl’ifleffi Condottieri 
di Eferciti , e i medefitni trionfanti : teftimonio ne 
fono le comedie di Terenzio , le quali , benché io 
non voglia aderire all’opinione di quelli , che al loro 
autore togliendole , le vogliono intiera produzione 
di Scipione, e di Lelio 5 contuttociò da quella in- 
trodotta opinione ne cavo l’argomento, che Lelio e 
Scipione nelle Scienze , e nelle lettere foflero verfà- 
tilfimi , ogniqualvolta poterono farfi credere autori di 
tali componimenti 3 ai quali , ficcome il primo luo- 
go tra i più perfetti poeti Latini non penferei di con- 
cedere , cosi non offre i di contraltare il fecondo . Ca- 
tone il Cenfore fu grand’ornamento di quel lècolo , e 
a mano a mano Lucrezio, ed altri Oratori , Iltorici, 
e Poeti , che nella moltipliche , e perfezione de i 
lùfTeguenti reftarono dimenticati , e perduti , fèrvi- 
rono ad animare i cuori più genero!! a far colè degne 
di perpetua memoria , o a regiflrarne , e cantarne 
le azioni per ammaeflramento , ed imitazione de’ Po- 
lleri . In quella maniera reftarono gloriofiffi mi Atti- 
lio Regolo , e Fabio il Maffimo , e i due Africani 
Scipioni , e Metello , e Paolo Emilio , e tanti , 
tanti altri , ficcome eranfi andate rimediando le me- 
morie e di Flaminio , e di Curio , e di Cincinnato, 
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c più <15 tutti di Camillo , che qual nuovo Romolo 
padre della Patria fu reputato e per averla col fiio va- 
lore tolta di mano a i Galli , e per avere impedito il 
paffaggio a’ Vej di tutti gli abitanti di Roma, due_* 
volte redimendo alla medefima e i Tuoi Cittadini , e 
il filo dominio , e la fila Gloria * Fortunati veramen- 
te , lafciate che io elclami , fortunati Condottieri de- 
gli elérciti Romani : Il Macedone vi fervi di efempio 
alla gloria i ma trovafte ancor voi chi del voftro nome 
empiffe i Romani farti , e a tutti i iecoli avvenire ne 
niandafle onorata la rimembranza . Aderbale , Amil- 
care , Afdrubale, Annibaie furono i condottieri a 
noi più noti della poflanza Cartaginefè , avranno effi,, 
non vi è dubbio ne i vafti Regni dell’Africa efercitato 
il loro valore, e fatte delle conquide aficurezza, e 
vantaggio della lor temuta Republica : ma che ? man- 
carono loro li Scrittori , che ne regiftraffero le vitto- 
rie , e ne mandafTero a i popoli , e a i tempi più re- 
moti e la notizia , e la gloria 5 e intanto è rimafto il 
loro nome , e una tal quale idèa ma non del tutto fa- 
vorevole del loro valore , in quanto li Scrittori Latini 
a tempre più rendere immortale il nome di Roma y 
ne hanno fatta memoria nelle loro feliciffime profe , a 
' negli ammirabili loroverfi. Averanno e gli Aflìrj * 
e i Medj , e i Perfiani , e gli altri Popoli dell’Afia 
avuti i loro Eroi $ de i quali o intieramente fe ne ta- 
ce , o appena fe n’ode ilfuono, eflendo periti uni- 
tamente i nomi , e di quei che fecero le grandi azio- 
ni , e , fe pure vi furono , di quegli ancor , che lq 
fcriffèro : 

Regnò l y sèffiro in fui veloce Eufrate , * N 

Sul tortuo fo sèraffe il Me do altero , 

E là fui Tigri il faretrato Per fa 5 
Ma dentro i giri della lunga e tate 
La gloria poi del lor fuperbo Impero 
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Nel gran bujo degli anni andò dlfperfa • 

O come altri a mio proposto chiaramente cantato 
aveva : 

If'txerc fortei ante Agamemnona 
Multi , Jed OTMtes ili acrjma bile i 
Vrgentnr , Ignotlque longa 
Notte , carent quia vate [acro . 

Non cosi avvenne dei Romani , che a guifà de i Gre- 
ci , da cui tanto apparato avevano , trovarono chi 
ne regifèrafle le imprefe , e ne facefle rimbombare 
la fama : in quefta guifa il valore , e le lettere face* 
vano a gara per render gloriole) il nome di Roma , 
fòmmintftrando quegli materia colle azzioni ftrepito- 
fe , e magnanime $ e fervendole , o cantandole^ 
quelle 5 le quali non contente dell’opera loro, chia- 
marono per compagne eziandio le belle Arti , dandp 
incombenza all’Architettura, che i trionfali archi ma- 
gnificamente ideafìe , commettendo alla Scoltura, che 
le imagini de* Vincitori negli fmifurati marmi perpe- 
tuali , e invitando la Pittura a lafciar fu Ile pubbli- 
che pareti le imprefe più illuftri colorite , e diftinte 5 
animando cosi coi colori , collo fcalpello , cogli edi- 
lìzi , cogli fcritti , col canto gli animi de i Romani 
già difpofti alla Gloria a far cofe degne d’efler canta- 
te , e ferine , e (colpite , e colorite , e all’eternità 
confègnate . Gloriofiflima Roma ! la tua potenza , la 
tua gloria aumentar non fi poflòno ; l’Univerfò adora 
le tue leggi , e la Grecia già vinta da’ tuoi Capitani 
appena fi lòftiene col credito de’ fuoi Scrittori a fron- 
te de’ tuoi . Giunterò quei tempi y ne i quali non 
faprei decidere fe più fioriflero fra le tue mura le Ar- 
mi , o le Lettere . Da una parte armati mi fi prefen- 
tanoe Mario, e Siila, e i Gracchi, e Craflb , 
Antonio , e l’Uticenie Catone , e con altri innume- 
rabili il Gran Pompeo ; dall’altra e Ortenfio, e Bru- 
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io, e Orazio, e Catullo , e Livio , e Salluftio, e 
Tibullo , e Properzio , e Ovidio , e i’infuperabil 
Virgilio , e il Mafllmo Cicerone . La gravità di que- 
lli, l’audacia di quelli mi tengon lòfpefo, e divilò « 
Ma chi è mai colui , che in mezzo alle fchiere colla 
fpada da una mano , con un volume dall’altra or pia*? 
cido or minacciofo mi comparile ! ah , lo riconofco; 
egli è Celare, guerriero nel tempo medefimo , e 
letterato, atterrifee i nemici , ed eterna co’ proprj 
lcritti il Tuo nome , ecco il valore , che rovescia la 
Romana Republica j Ecco il iàpere , che pone i 
fondamenti di una Monarchia, che mai non ha avuta, 
l’eguale . In lui termina la Podeftà dalla Con filare 
Bipenne, da lui principia la dignità dello Scettro 
Imperiale. Ma qual farà Pelato di quella liia doppia 
prerogativa, di quefia doppia fua gloria? .i’effere di 
Xetteratp lo fa vivere ancora ad onta di tutti i lècoli 
fra i primi lumi della Romana Eloquenza 5 l’eflere 
di Guerriero lo fa trucidare in mezzo alla Curia a—» 
piedi delle Statua del fuo nemico Pompèo . Il fuccef*. 
lire di sì grand’uomo , il Magnanimo A ugufto impa- 
ra dal funefto calò quanto piu delle armi fieno gio- 
vevoli le lettere e al Principe , e al Principato > chiù» 
lo il Tempio di Giano , data la pace all’Univerfo * 
profonde iteforia (oftegno, e decoro delle lettere , 
c delle Icienze. Fu allora , che Roma vide un po- 
polo di Letterati circondare il Monarca , e le Roma- 
ne Legioni fervirono a quel tempo più per ormamen- 
io del Principe , che per difefa del Principato . Ab- 
baftanza rendevano Roma ficura il nome , la pru- 
denza , \ cpftumi di quei , che partecipavano del go- 
verno $ e bene allor fi conobbe in effetto quello che 
doppo cinque fècoli con fomma avvedutezza lalciò 
Icritto l’Imperador Giuftiniano , che la ,Maefià de i 
Romani Augufti non tanto bifognava , che folle or- 
nata 
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nata di armi , quanto armata di leggi , dando a que- 
lle Covra di quelle e l’onore della preferenza , e la -, • 
lòftanza della ditela . Virgilio quel gran Poeta , 

Di cui fuperba và /’ ombra d* kugujlo 
Forfè non vten che del Romano Impero , 

Volendo ingrandire , e porre in quel lume , che me« 
ritava , la magnificenza di Roma , ebbe a dire : 
Romanci rerum Domi noi , Gentemque Toga t am . 
alcrivendo il dominio , che la medefima vantava full* 
Univerfò non alla Gente di arme , che del Sago co- 
perta era, ma alla Gente di Lettere , e pacifica chp 
della Toga adorna andava , e ammantata* E pure* 
ficcome di tutte le colè adiviene , quello Impero cosi 
ilabiiito , cosi temuto , così ricettato lòfFerfe le fuc 
variazioni > e prevalendo di nuovo le armi alle Let- 
tere , abbandonata Roma da quelle , e mal guidata 
da quelle , chiamò le armi llraniere dalle più remote 
regioni fino alle Iponde del Tevere a depredare quan- 
to di bello, e di grande nella gran Reina del Mondo 
unitoli rimirava* Tu cadérti o Roma, tu cadérti : 
cade intieramente la gloria delle tue armi , e poco 
mancò che colle armi non cadefle ancora intieramente 
io fplendor delle lettere : perirono illuftri , numerofi 
monumenti de’ tuoi venerati Scrittori \ e tanto l’igno- 
ranza prevai (è, che nella tua rovina reftò quali ogn* 
idea di Letteratura fepolta ♦ Ma che ? rimafèro in — $ 
quell’incendio , e in quella cenere, in cui l’altrui 
furore t’involfè , alcune Icintille del primiero Papere, 
che furono badanti a far si , che tu per effe tornafli 
di nuovo a rifplendere . Cor le ro allora i più fervidi 
ingegni ad imparare da te quello , che in vano ap- 
preflò gli altri cerca vali ; tornarono le Lettere a rifio- 
rire , tornarono le Scienze a regnare , e ovunque fia 
in pregio il fiipere , rilùona il tuo linguaggio , trion- 
fi tuo nome , In lèmma ri forfè Roma j e fè non ri- 
» C l for- 



forfè alla gloria delle Armi, riforfe alla gloria delle 
Lettere , che anch’oggi in quella gran Città da tutte 
Je Nazioni a gara fi apprendono , e fi profeffano : 9 
il voftro Iftituto Virtuofi Accademici : e il numerò 
indeterminabile di letterati Uomini , che dovunque 
lo rivolga lo (guardo in quefto luogo medefimo mi li 
apprefentano ; e l’Augulto Conlèflo di quei Padri * 
che a fronte mi Hanno , e che prefcelti con migliori * 
e più certi aufpici , che l’antico Romano Senato , a 
dar le Leggi all’Univerlò , tanto di fplendore rifon- 
dono in chi ha la forte , c l’onore di- favellare alla—, 
loro prefenza , fono tutti irrefragabili teftimonj di 

J iuello , che io finora vi ho brevemente accennato , e 
anno col loro efempio evidentemente comprendere* 
Roma affai più che alle armi efler tenuta alle Lettere * 
c che da quelle più che da quelle deve riconofcere 9 
J’acquifto , e il mantenimento della fila gloria < 
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RAGIONAMENTO 


DETTO IN SEQUELA DEL PRECEDENTS 

NEL BOSCO PARRASIO D’ARCADIA* 

F Orfe noti pochi di voi , Arcadi ValoroS, Sfa- 
ranno trovati prefenti quel giorno , che io in 
altra parte di quefto Colle avanti a numerofb 
popolo j e a Nobilifumi Perfònaggi mi polì a forte» 
nere , che Roma più , che alle Armi del fùo Domi- 
nio , e della fua Gloria era debitrice alle Lettere.# * 
Veramente, io vi confeflo , che mentre andava le 
mie ragioni dicendo , mi pareva * che non doveflero 
eflere tinivcrfalmente approvate . Contuttoché , o foC* 
fe che io parlava a Perfòne prevenute in favor delle 
Lettere , o che il fuono delia mia voce , più che le 
ragioni medefime induceflero gli animi altrui ad ap» 
pagarfi d’una verità apparente , di cui in altra occa- 
fione non farebbero forfè rimarti perfuafi , Paffare--* 
parto beniflimo , ed Io non folo ufeii dal mio impe- 
gno y ma ne rifeoffi e le . congratulazioni , e gli ap- 
plaufi . Adeflo però , che Noi fiamo qui amichevole 
mente riftretti, e che gli abitanti della gran Roma non 
poflono d’incoftanza tacciarmi , fe io o ritratto , o al» 
mcn pongo in dubbio quelle ragioni , che loro efpofì 
con qualche impegno * permettetemi che comincian- 
do da Romolo , e da Numa vi aflerifea , Roma do- 
vere a Romolo tutto quello , che ella è, avendole 
egli feelto il Sto per la ccmmcdità del Fiume , per 
la vicinanza del Mare , per la fertilità delle pianure, 
per la frequenza delle Colline proporzionato al 
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Commercio , ed attifiimo alla difefa ; Avendola pró- 
vifta di abitanti pieni di fpirito , e di valore » aven- 
dole con inganno è vero , ma forfè non condannabi- 
le , conciliata l'alleanza dei Sabini , neceflarjffitna ad 
aver fubito un popolo confederato ; avendole dato un 
afempio di fèvera militar difciplina nella morte fatta 
efeguire di Remo 5 avendole in fine data la forma , © 
le regole del Governo in tutto quello, che ijpcttava 
alla Milizia , al Popolo , ed al Senato • Che fe Nu- 
tna emendò poi ciò che trovato fi era o mancante , o 
fijperfluo , ciò non fu un dar Peffere a Roma , ma un 
femplice migliorarne il regolamento $ Che fé quefto 
Re non fofle anco fiato Filofòfo, come niuna certez- 
za abbiamo , ch'Ei lo fofle , ciò da altri fi farebbe^ 
efeguito ì perchè veggiamo che in ogni Profeffione 1 * 
Efperienza gran maeftra del vivere , e di tutti gli 
Umani affari fàgaciffima regolatrice va di giorno in—» 
giorno cangiando ciò che credutoli da principio gio- 
vevole , e neceffario , fi è poi conofciuto effer dan-* 
nofo , o difutile > ficchè Voi vedete che non già a 
Numa letterato , fe pur tal fu , ma a Romolo guer* 
fiero deve Roma i Puoi principi ; Èie egli è vero * 
come è verirtimo , che tutte le cofè mantenere fi fò- 
gliono con quelli fieffi mezzi , per i quali ebbero il 
loro cominciamento 5 chi non vede , che effendofi 
colle Armi dato principio a quefia gloriofà Republi* 
ca , colle Armi doveva ella crefcere , e colle Armi 
doveva giungere a quella eftenfione di Dominio , e a 
tjuelPaltezza di Gloria, nella quale indarno le Let- 
tere avrebbero tentato di collocarla ? In fatti , colle 
Armi ella fi ftabilì , colle Armi ella domò le vicine, 
e le lontane Nazioni , finche fi refe formidabile all* 
Univerfo ; Ed io invano tentai quel giorno di nafeon- 
dere le file , minori è vero, ma importanti inniimera* 
bili conqtiiftci Quafi chc nulla forte fiato il domare 
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gli Albani, i Latini, i Tofcani , i Fidenati, i Fa- 
llici , i Sanniti , i Salentini , i Piceni : il Vincere glV 
Illirici , i Liguri, gli Allobrogi , e tutto il rima- 
nente d’Italia, e la Sardegna , e laCorfica, eia—* 
Sicilia, e metterli nello flato in cui fi mite di poten 
refiftere a Brenno , a Pirro, ad Annibaie . Aleflan- 
dro poco poteva aver fatto di breccia negPanimi de i 
Romani , per efler le fue vittorie troppo da lungi fe- 
guite, e contro genti dal Popolo di Roma fin a quel 
tempo mal conofciute > Nè i rozzi verfì di Ennio era- 
no certo ballanti a Svegliar tal defiderio di poter per 
cffi immortai gloria ottenere , quando altro era Pot- 
tenere il trionfo , pompa di tal folcnnità , e cosi atta 
ad eccitare gli ftimoli di gloria , che per uriiverfàle 
opinione, non vi è fin’ora fiata , nè è da poterfi fpe- 
rare l’uguale * Certo che il defiderio d’un tal onore 
fu quello , che fece conquiftare i Macedoni , i Cim* 
bri, i Teutoni, che debellò la Tracia, le Gallie » 
le Spagne 5 che foggiogò Perle, Giugurta , Mitri- 
date, e tanti , e tanti altri Monarchi , tanti altri 
Regni, e tanti altri Popoli ; finché trovando appena 
con chi più guerreggiare , e chi più vincere , comin- 
ciarono i condottieri de* Romani eferciti a Voltar le 
armi l’un contra Paltro, appunto per gelosia, che 
uno più delPaltro divenifle oggetto di applaufò, di 
potenza, e di gloria nella Romana Republica. li 
pretefo commando d’un’efèrcito cagionò Ta funeft* 
guerra civile fra Siila , e Mario; e la ripulfa d’un 
Confidato armò Celare contro di Roma * Or vedete* 
le in una continua rivoluzione di armi , in mezzo a i 
legnatati prem; di amminifirare le Provincie più opu- 
lente , e i Regni più floridi ;’di afcendere alla mae- 
ftofà dignità del Confidato ; di godere gli flrepitofi 
applaufi del Trionfo , poteva aver luogo Pambizione 
d’effere iodato nc i verfi di Ennio * o di non efler 
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vituperato in quei di Lucilio ? Eh bifcgna confcflàt- 
la. Sono le lettere un bene mefh'mabiie , un bene 
poco meno che neceflario alle Republiche ; ma fono 
a cento doppj più neceflarie , e più confiderabili le 
Armi • Se il Maflimo Cicerone , o i’inamVabil Vir- 
gilio non foflero Rati , credete voi , che la Romana 
Republica farebbe Rata o meno poflènte , o meno 
gloriofa ? Nò certo . Sarebbe bensì Rata molto mi-* 
nore , e forfè lì farebbe annientata , fe Cammillo non 
la liberava da i Galli , fe Fabio non tratteneva An-* 
rubale , fe il Maggiore Affricano non Io vinceva , fe 
il Minore non .diftruggeva Cartagine * E Celare , 
quel Celare , di cui molto mi valfi a favor delle let- 
tere, perche appunto fu letterato riduffe al niente la 
Romana Republica . Se egli foffe flato femplicemen-* 
te Guerriero , avrebbe feguitato a domare le nazio^ 
ni ftraniere > nè gli farebbe forfè /aitato in capriccio 
di opprimere la libertà della Patria. Quell’Augufto 
poi , che io delcriffi cosi pacifico , convien pure * 
ch’io >1 dica , fu per non poco tempo c fanguinario * 
e crudele . 

Non fu sì buono nè si fanto Augufto , 

Come la Tuba di l^irgilio fu Qua • 

* E ,n P ace ridufle pure una volta la Monarchia* 
£?ò non fu un’efletto di volontaria virtù , non un’ara 
tificiofa condotta di fua Prudenza ; ma fu una difpo-* 
Azione della Providenza Divina , che delle idèe di 
quefto potentiffimo Principe fervir fi volle , perche 
pc>fla in pace la Terra tutta poteffe apprettare prò* 
porzionato ricetto al Signor de’ Signori i al vero 
Re della Pace • Molte altre colè tni fovvienè > cli’io 
diffi 5 't molte fecondo il bifogno, ne andai lènza va* 
riarne la lòftanza artificiolàmente alterando; molte a 
malizia ne tralafciai * Io voleva quel giorno che a 
tutto cofio le lettere la rinceflero ; perciò efageral 
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quella moltitudine di letterati , che al tempo più flo- 
rido della Romana Republica furono vitti rivende- 
re > Ma non feci oflervare, che appunto nel tempo* 
che fiorirono i Letterati * la Republica diede il gran 
crollo > e la gloria di Roma andò di giorno in giorno 
Ibernando . Dilli, che Virgilio aveva tacitamente da* 
ta la preferenza alle Lettere , ponendo 1* A min i nitra- 
zione del Romano Dominio nella gente di Toga 
Romanoi Rerum Domìnoi , Gentcmque Togatam $ 
Madiflimulai j che la Toga non era già abito, che 
diftinguefse i Letterati , mentre era un abito, cheirt 
tempo di Pace portavafi in Roma da chi che ha > co- 
me da chi che fi a fi adoperava il Sago in tempo di 
Guerra $ Tacqui che il medefimo Virgilio chiara- 
mente ad altre Nazioni aveva attribuito il primato e 
nelle Lettere, e nelle Scienze 5 
Orabunt caufai me Uhi *. CeeDque matui 
Defcribent Radio > & furgentìa fodera dice ni . 
Tacqui finalmente o a calò , o per ignoranza * o cori 
arte molte altre cole * che avrebbero forfè pregiudi- 
cato alla ragion delle Lettere , come in quefPoggi me- 
defimo molte altre cole avrò forfè taciuto , che pre- 
giudicar potrebbero alla Ragion delle Armi * Con- 
tuttociò quanto fin’ora tumultuariamente ho accenna- 
to batterà fè non altro a far vedere * che io non fono 
sì indocile 9 che voglia ad oghi cotto (ottenere una-^a 
Propofizione da me detta 5 e che quantunque immet> 
fo negl’impieghi paftorali > e colla mente piena delle 
Arcadiche cottumanze , non fono così alPofcùro del- 
le antiche cofè di Roma , che non conofca qual fia 
ftata della (ùà Grandezza la vera , e la principale ca- 
gione è Roma arrivò a quelPampiezza di Dominio, 
e a quel fòmmo di Gloria , perchè dalle fuperne di£ 
pofizioni era ftata prefcelta ad efier Regina del Mon- 
do . Concorfero le Armi > concorfero le Lettere , a 
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farla grande , a farla polente , a renderla Gloriola 
ma dove le Lettere ne furono l'ornamento , e le Sta- 
biliron la Gloria ; le Anni ne furono la Sòftanza \ e 
le produSsero la Grandezza . E pure ; lo crederefle ? 
In quefti momenti medefimi * ne i quali io la cauli 
delle Armi di Sòftenere m'ingegno , tornanmi a mena- 
te le Lettere , e varrebbero di nuovo ebe a lor favor* 
pronunziasi! . Le Lettere dunque .... Nò ..*. Le Ar- 
mi ..*. Nè meno..** Ah che io non l'intendo **.. Quel- 
le .... Quelle .*.* forfè *..* Ma io non fò decidere ...» 
Decidete Voi Arcadi Valorofi .*.. Anzi , affettate* 1 
Abbiamo qui prefènte il noftro Acclamato il Magna- 
nimo noftro L basco* QueSto gran PerSònaggio , 
che ha guidati gli Eferciti , e che ha governati i Re- 
gni , e le Monarchie , e che poi deponendo e la Spa- 
da 5 e lo Scettro ) Gran Ministro della Religione * 
avvolto in Sacro Purpureo Manto è divenuto la deli* 
zia delle Lettere , e il Softegno de i Letterati ; Que- 
fto gran Perlòrtaggio (apra ben dar fine alle mie per- 
plessità , e far quella Ragione , che meritano , alle • 

Armi , o alle Lettere . Tocca a Voi , Principe Emi- 
nentiflimo , il decidere quefto dubbio ; e le Lettere , 
e le Armi godono di aver trovato in Voi chi per el- 
pcrienza Sappia distinguerne i Meriti $ e Roma 3 
Arcadia attendono fu quefto punto , come un' Ora- 
colo il vo/tro Parere * Ma prima contentatevi , che 
in quefto giorno , giacché il noftro SantiSIìmo Prin- 
cipe , il Maflimo Egano , di fàcro Elmo , e di facro 
Brando ha fatto nobil dono al noftro Invitto, ed Im- 
mortai Solimeo , e in Efso a tutta la GeneroSà Mili- 
zia del Gloriofiffinio vo/tro Ordine Geroiòl imitano : 
Contentatevi* dico, càe per un trasporto di giubilo 
prorompano in lieti Cantici le Arcadiche Mufe , e 
mentre una Republica Sémplicemente Letteraria por- 
ge un Tributo d'applaufi ad una Repubblica totale 

men- 
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mente Guerriera , Voi , che acclamato in una > e di. 
ftinto fiete 0611* altra * procurate colla voftra Auto- 
rità , che le fincere efpreffioni di Quella vengano 
dal Magnanimo Genio di quella e ricevute * e gra- 
dite. 


» 
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RAGIONAMENTO 

SULLE STATUE EQUESTRI 

DETTO PER V ACCADEMIA 

ROMANA 

Nel Palazzo Apoftolico Quirinale . 

C Orreva l’arino di Roma qiiattrocentefimo de-* 
cimo lettiino , quando eflendo Itati eletti Con- 
fòli Lucio Furio Camillo 5 e Cajo Menio * 
fu loro dal Senato ingiunto * che doveflèro ad ogni 
corto efpugnare la Città di Pedo* a quel tempo una 
delle più colpicue dei Lazio; Ma delle cui veftigie 
fino da i tempi di Plinio non appariva alcun fegno , 
potendoli lòlo , da quello 5 che egli , e Livio , ed 
Orazio ne hanno accennato , congetturare ; che la—» 
di lei fituazione forte preflò a poco dove al prelènte 
tèrge la nobilirtìma Villa della Catena » Querta Città 
era altre volte ftata attaccata dalle Armi Romane ; e 
nell’anno precedente per tralcuraggine unicamente.-» 
del Conlolo Tito Emilio Marneremo * non era cadu- 
ta fotto il Dominio di Roma « La maggior parte del 
Lazio era ancor nemica del nome Romano * e le fre- 
quenti ribellioni dei Latini avevano porto il Senato 
in impegno di doverli intieramente alla llepublica— » 
foggettare . I due Cónloli fi divilèro l’imprefa ; ed 
eflendofi Camillo portato alPafledio di Pedo , Nevio 
col rimanente della milizia fi era voltato contro de i 
Popoli di Anzio ; e sì bene conduflè a fine il preme-» 
ditato d i légno , che giungendo improvilò predo del 
Fiume Stura lòpra l’etèrcito degli Aricini , de i La- 
vina- 
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Vinati , e de I Valiterni , popoli tutti confederati 
degli Anziatini , talmente lo disfece , che tutta quel- 
la parte del Lazio con quello, che era di ragione de i 
Volici cadde in un tempo fteflò nelle fue mani . Ca- 
millo dall’altra parte coll’elpugnazione di Pedo ave- 
va non lòlo i di lei abitanti , ma i Tiburtini ancora * 
e i Preneftini loro confederati in un foi giorno abbat- 
tuti > Onde prevalendoli dell’oceafione , ftimarono 
i due Confòli di non defiflere dall’azzione , finche 
fcorrendo col vittoriofo efercito il Lazio tutto , noi 
lo lòggettaffero da ogni parte , conforme avvenne^, 
alla Romana Potenza . Piacque tanto e la condotta , 
e l’efito , e la celerità di quella gloriola Ipedizione * 
non meno al Popolo , che al Senato , che non lolo 
£ i due Confali ancora adenti venne decretato il trioni 
fo , ma di lòpra più furono loro inalzate nel Foro 
due Statue Equeflxi , rapprefèntanti in marmo la— - 
loro Perlòna lòvra il Deflriero s onore come riferen- 
do tutta quella imprefa riflette Livio in quell’età non 
cosi Ibi ito a concederli , è raro . 

Quella rarità , che par degna di riflelfione ad un 
Autore di tanto credito , mi fa confiderare , o che in 
gran numero fi follerò erette ftatue equeflxi vicino a* 
fuoi tempi , ( il che nel proieguimento di quello di- 
morfo vedremo non effèr fòrfi accaduto ) o che quel- 
le che fi andavano ergendo gli pareflero anco troppe 
riguardo al merito di quelli , che un tale onore veni- 
vano aconfèguire. Il medefimo Livio dopo riferito 
l’animofa fatto di Clelia pare , che alficuri edere ella 
3a prima che della ftatua Equeftre venifle in Roma 
onorata : Romani nolani fa fantina vìrtutem novo ge- 
nere honorh ftatua Eguefh'i donavere . In fumma 
•via fultpoftta Virgo inftdem epuo, Ma a [ quella opi- 
nione , che per una Tradizione collante ppeflb il po- 
polo tutto di Roma, fi venne a confermare dalla— 

mag- 
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maggior parte degli Scrittori , fi potrebbe opporr© 
quello, che Plinio riferifce nel libro 34, cioè ; .£0* 
ma jìmulacrum ex are fa'ti itm Cereri primutn reperto 
ex peculio fpurìì Caffti , quem Regntm affe&antcm -* 
Pater ipfiui interemerat , aggiungendo • Tranjiìt & ab 
Vlh ad Homlnum {latitai multh modh con quel, che, 
iègue i il che dicendo inoltra che non lòia fu il pri- 
mo limolacro di bronzo quello di Cerere , che fu 
/colpito non poco tempo dopo l’accennata Statua—* 
Equeftre di Clelia , la quale , e da Servio , e da Se- 
' neca fi rammenta pure di bronzo s ma che fu il prima 
fraf quanti in qualunque modo , o di qualunque ma- 
teria foflero in Roma lavorati « Un infigtie medaglia 
d’argento , nella quale fi rapprelènta la Statua Eque- 
ftre di Anco Marzio quarto Re di Roma fopra degli 
acquedotti dell’Acqua Marzia da lui per mezzo dei 
medefimi fatta, a Roma condurre , nel punto ifteflo , 
che pone in dubbio l’erudizione di Plinio circa il fi-* 
molacro di Cerere , viene a mettere un non leggiero 
oftacolo ali’aflertiva di Livio , che la prima Statua 
Equestre fofle a Clelia da i Romani inalzata * e per-, 
ciò io ardirei dire , che Livio con quelle parole novo 
genere bottoni avefle voluto inferire , eflere quella 1* 
prima Statua Equefire , che ad onor di una donna , 
e perciò .con nuova forta di onore fi fofle in Roma 
veduta « Nei giorni di Dionigi * quefta Statua Eque* 
ftre di Clelia non vi era ; onde convien concludere , o 
che ella fino a quel tempo fofle fiata , come non è 
improbabile, femplicemente ideale , o che effendo fia- 
ta in qualche occafione , o dallo (degno degli Ag- 
greflòri di Roma , q dalle ingiurie del tempo abbat- 
tuta, venifle doppo reftituita facendoli lavorare di 
bronzo . Vi (irebbe un’altra medaglia parimente.-*, 
d’argento , e non men ragguardevole della prima , 1* 
quale , benché portili nome di Manio Emilio JLcpi- 

do. 
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de, che rapprefenti la Statua Equefire dell’ifieflb 
Anco Marzio fovra il Ponte Sublicio in efla {colpito, 
provando con valide ragioni eflere colà inverifimiie , 
che a Manio Emilio Lepido a quel tempo ièmplice 
Queftore fofle eretta una Statua Equefire • Egli è 
ben però vero 3 che avendo il detto Manio fatto edu 
ficare di pietra il Ponte Sublicio, che dal Re Anco 
Marzio , da cui fi vantava Manio discendere , era 
fiato per unire il Granicolo a Roma fatto confi ru ire 
di legno , ad onore dell’ Autor fuo primiero facefle , 
ed inalzare la Statua Equefire , e battere la menzio- 
nata Medaglia . Comunque ciò fia fi può dedurre da 
quanto fin’ora fi è detto , che tra gli onori ifi imiti da 
Roma a premiare il merito de* valorofi Tuoi Figli , 
non fu Pultimo quello della Statua Equefire , colla 
quale ella intelè di dare a i medefimi un forte fi J molo 

41 gloria a procacciarfi in tal guilà l’immortalità delle 
grandi azioni , e dei proprio nome « 

L’idèa di quefia lodevole cofiumanza , non vi è 
dubbio , che da i Greci l’abbiano preda i Romani ac- 
cennandoli negli Epigrammi di Omero la Statua—» 
Equefire di Mida , e riportandolène da Filofirato un’ 
altra inalzata a Palamede s lènza che noi rammentia- 
mo quelle che in più luoghi ad onore di Cafiore, e 
di Polluce fino da i tempi più remoti erano fiate fcol- 
p ite . I Greci però ne i tempi meno antichi furono 
de i Romani più liberali in concedere un tanto ono- 
re • Vaglia per tutti il làperfi , che dai grande Alefi- 
fàndro cento e venti Statue Eque/tri , come riferifee 
Giuftino , fi fecero innalzare a cento venti de’ liioi 
foldati , che valorolà mente combattendo erano rima- 
rti liti campo ; c tutte quefte Statue furono pofeia fat- 
te portare a Roma da Metello Macedonico , co- 
me abbiamo da Pater colo , bave tarmavi Statuari* ttlj 
, v " Eque* 


Ecjneftrìuw > gii* frontcm adtum fpcBant , hodiègtte 
maximum eju s loci ornamentum, ex Macedonia de tulle * 

Il che tà riflettere alla magnificenza degli edifici dell* 
antica Roma , fie un popolo di Statue Equeftri in- 
gombrava la piazza nella quale era fiutato, e fervivi 
di ornato al palazzo di un’uomo , che per quanto foO- 
iè e conciare , e trionfante pure non eccedeva la for- 
te di CittadinoRomano . Non folamente però tolfè 
Roma l’idèa di tali ftatue da i Greci , anziché ficca- 
rne più periti de i Romani in tal profeflìone, fu (oli- 
ta di continuamente fervirfi degli Artefici , o venuti, 
o fatti dalla Grecia venire ad effetto di lavorare^* 
l’Equeftri non meno, che le altre Statue, e quelle tan- 
to di bronzo , quanto di marmo ; il che ingenuamen-, 
te confeffa Virgilio in quei verfi, 

Excudent a Hi giranti a molli us *ra , 

Credo e guide m , vlvoi ducent de marmore mltui . 

Nel Temp io di Giove Feretrio vi era la Statua Eque^. 
flre di Aulo Cornelio Goffo, che riportò il primo do- 
po Romolo le fpoglie opime ; uccidendo , e (poglian- 
do delle armi Tolunnio Re de* Vejenti . Si crede pe- 
rò che quella Statua non foffe eretta , che a tempo di 
Augulto da Coffo Lentulo Getulico fuo difoendente , 
non tanto per particolar decoro di fua famiglia; quan- 
to per compiacere ad Augufto, che il detto Tempio 
di Giove Feretrio dopo riportate le terze (poglie opi- 
me aveva con fomma magnificezza riftorato . 

E Livio , e Valerio Malli mo riferifcono che 
prima Statua dorata, che fi vedeffè in Italia fu quella, 
che Marco A dì io Glabrione inalzò a fuo Padre nel 
Foro Olitorio , dove già aveva dedicato il Tempio 
alla Pietà « Polidoro Virgilio , fcrittore per altro eru- 
ditiflimo , non dubita di dirla d’oro , Statuam au - 
ream , nè ciò può effere un*errore cafuale in vece di 
«duratavi , poiché foggiunge , fiebant etia\n ex <cre , 

Ebo~ 
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Ebort* Vigno , rn&rmorc . Sono dilcordi gl’Autori 
nell’accertare fe dentro , o fuori del Tempio fofle^ 
collocata la ftatua di Glabrione . Il vero fi è che delle 
Statue Equeilri erano adornati i fiti di Roma più ma- 
gnifici , c frequentati 5 Ma il luogo dove per lo più 
^inalzavano , quando un tale onore per publico co- 
mando fi dilpenlàva, era il Foro, nel quale ancora 
furono fituati i Roftri delle navi , che da Menio fu- 
rono prefe a quei di Anzio nella guerra , che ha data 
occafione a quello mio rozzo ragionamento $ ravvi- 
andoli in ciò , che con fàggio avvedimento , come 
gli Ateniefi le azioni illuftri de i loro Cittadini face- 
vano dipingere nel Pirèo , cqsi i Romani le più glo- 
riofe memorie , ad incitamento de i pofteri facevano 
rapprefentare nel Foro , e preflò i Roftri , luogo il 
più fai ito a frequentarli dagl’abitanti di Roma , e il 
di cui nome è pervenuto fino all’età noftra cosi faipo- 
fo , e ricettato , non tanto per quel che in fe conte- 
neva , quanto per la inarrivabil facondia del gran Ci- 
cerone, della quale fu bene fpeflo l’invidiabil Teatro. 

Vi fono quattro diverfe Medaglie inargento che 
indicano la Statua Equeftre di Marco Emilio Lepi- 
do due volte Confolo, Pontefice Maffimo , Cenfore, 
Tutore di Toloméo Re di Egitto, Principe del Se- 
nato , e che ottenne la Corona Civica , ed il Trion- 
fo Terreftre, e Maritimo , per aver vinti i Galli , ed 
i Liguri > ma quelle Medaglie fi fuppongono tutte 
pubblicate , al tempo , e per comando di Marco Emi- 
lio Lepido Triumviro con Augufto, ed Antonio, 
ad onore di chi il primo tanto fplcndorc nella Fa ma- 
glia Emilia aveva portato . Dopo di effo non fi può 
di certo raccogliere , che ad altri , che a Siila , e Pom- 
peo , come da un pafso di Patercolo fi deduce , la Sta- 
tua Equeftre fi concede Ise ; fino che venne eretta a 
Giulio Celare davanti al Tempio di Venere Genitri- 
I, \ IT ce. 
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ce , da lai medefiìno fatto fabbricare , avendo coll* 
aggiunto di Genitrice voluto la propria origine figni- 
ficare * vantandoli difendente di Julo figlio , iioji_» 
già di Venere, edFAnchilè, come dal P. Monfau- 
con fi aflerilce , ma di Enéa , che di Anchilè, e di 
Venere era figliuolo , Della ftatua eretta in quel fita 
a Celare la mènzione il Poeta Stazio , dicendo : 

Cedat equm Lati a , qui contri Tempia Dionea 
Caparci fiat fede Fori , 

Al che aggiunge , 

quetn tradere es aufux 
Pellao Lyfippc Duci > wox Cafarh ora 
durata cervice tulit < 

Da i quali verfi fi dedurrebbe , che la detta ftatua_i 
Equeftre fofle opera di Lifippo , ed avefle prima lèr- 
vito in Grecia a rapprefentare il grande Aleffandro, 
e che poi eifendo fiata indorata cangiato il ièmbian- 
le avefle rapprelèntato la per ièna di Giulio Celare « 
Ma i più dotti , e aflennati Critici rigettano con falde 
ragioni dalle Opere di Stazio quelli ultimi verfi , e 
con ciò viene a porli in mala fede tutta quella leggia- 
dra Erudizione 5 ficcomc non puofli dare tutto il cre- 
dito alla oppinione , che il cavallo della detta ftatua 
avefle le zampe davanti fintili a i piedi umani , come 
corre Fama , fecondo il P. Monfaucon , che gli ave fi, 
le il vero Cavallo di Celare, degno però di eflere_* 
annoverato fra le cole più bizarre , e moftruoiè della 
Natura, 

Che Augnilo fofle almeno due volte , e dal Sena- 
to , e da! Popolo onorato della Statua Equeftre , ap- 
pari (ce da due Medaglie riferite, oltre molti altri * 
dal Gelnéro , ambedue rapprefentanti l’effigie di que- 
llo Principe a cavallo colla baie lòtto di eflb ; Giac- 
che l’eflervi la baie, è il più ficuro diftintivo , che 
le Medaglie rapprefentino qualche ftatua Equeftre o 


Digitized by Google 


5 * 

di già eretta, o da doverti ergere; come, quando 
le Medaglie rappreièntino qualche Cefare a cavallo , 
fenza effervi fòttopofta la baie , o fignificano qualche 
decurfione di efli ne i pubblici giuochi , o qualche^* 
partenza dei medefimi alla tefta di poderofe Armate, 
ad oggetto di tentare qualche firaordingria intrapre- 
fa. La prima di quefte due Medaglie di Augufto 
cfprime nella baie della ftatua funata preflo d’una 
porta quefte parole S • P- <§>.£. Imperatori Carfari > 
indicando nel rovefeio Poccafione e della Statua , e 
della Medaglia, cioè il rifarcimento a proprie fpefe 
della Via Flaminia , da Roma fino a Rimino 5 ed in 
fatti la Statua fu inalzata vicino alla Porta ancor ella 
detta Flaminia. La feconda fi confèrva col di luì voi- 
to da una banda ; dall’altra colla di lui Statua Eque- 
ftre erettagli nei Roftri Panno di Roma 720, e colle 
parole , Fopu/l juj/ìt* Vette joPaxercQlo con franchez- 
za aflèrifee, che per fèicento anni prima di Augufto 
jion era Ponor della Statua Equeftre fiata conceduto , 
iè non a Siila , a Pompeo , ed a Cefàrc . Io però non 
io accordare a Patercolo quefta franca aflèrzione, men- 
tre conforme di fopra abbiamo, veduto , e quella—» 
eretta da Glabrione a fuo Padre nel Confolato di Pu- 
blio Cornelio Lepido , e di Marco Bebio Tarn filo ; 
e quella eretta a Marco Emilio Lepido nelPanno di 
Roma DLXXVIILiècondo Varrone LXXVIIII. fu- 
rono innalzate in tempo molto più vicino ad Augufio, 
che non porta lo fpazio di trecento anni . 

Tiberio che era fiato dichiarato Figlio adottivo 
di Augufto, e feco aveva già prefè Pinfegne Impe- 
riali , contava nella fùa Corte Lucio Mumio AchaU 
co Uomo di fommo merito si per il valore, che per 
l’integrità dei coftumi 5 onde si ad eflò , che ad Au- 
gufto era accettiffimo. La benevolenza dei fiioi Prin- 
cipi arrivò a tal fegno , che non folo la Statua Eque- 

D z ftrcv 


lire i ma quanti onori fi potevano immaginare tutti 
gli ottennero dal Senato « Egli perciò mollò dalla_> 
Religione , che infelicemente profelTava , un’infi- 
gne votivo Monumento erefle in marmo a Nettuno > 
collocando (òtto il di lui fimolacro la feguente ((ere- 
zione * che il tutto minutamente dichara • 

-L. Mumius yfcbaìcui 
Praf. Cofu Trib. MìU 
Eptjl . T. Caf. Dm F. 

Itctn a Patì. D. C<cf. Donatiti 
1 Statua Equ . iter». Haft . Pur. 

Itm Cor • Cìv. 

Et D’ruh s4ugg. AuBortb* _ 

Otnnìb. Ornar » . Prat • 

/Tx 5. 6*- Donatiti 

Ucptino a in vece di Neptuno D- D, 

Da una Medaglia rariflima fi dovrebbe giudi- 
care , che dalla Colonia di Celar- Augnila , al pre- 
lente Saragozza foflè innalzata una Statua Equeltre 
ad onor di Tiberio medefimo, nell’anno di Roma—* 
DCCLXXXIV* dopo la morte appunto di Sejano ; 
mentre da una parte fi vede il fimolacro Equeltre di 

quello Imperadore colla leggenda 

* 

Tìberius Cafar Divi Augujiì FWus siugufhn , 
Pont. Max. Trib. Pot. XXX III. 

* ‘ ^ ' 

E nel rovelcio fi vede l'Aquila Legionaria fra due 
altre Infegne Militari , e le parole 

». 

Lucius Vcttìacus , Ò* Marcus Cato Duumviri* 

• 4 

Si crede però da i piò diligenti Indagatori delle an- 

* w tiche 
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tiche memorie , che tale ftatua per la ftrettezza del 
tempo non foiTe pofta in efecuzione $ ma che per non 
defraudare il Principe dell’onor deftinato foffe antici- 
patamente battuta la Medaglia , che fedamente fino 
all’età uoftra, benché affai rara , come abbia m detto* 
fi è confèrvata * - 

Dopo di quefte fi può riporre la Statua Equeftre 
fatta innalzare da Claudio Imperadore al filo Fratello 
Drillo Germanico , e collocata in cima dell’Arca 
Trionfale , che ad onor del medefimo era fiato per 
di lui ordine fabbricato, vedendoli tanto PArco* 
quanto la Statua effigiati in una Medaglia di metallo 
cuftodita già nell’infigne Musèo della gran Criftina 
Aleflàndra Regina di Svezia . . 

Ma tutte le Statue Equeftri , che fino a quel 
tempo erano fiate deftinate ad eternare l’altrui me- 
moria , e a render Tempre più maeftola PAugu- 
fta Roma , fiiperò di gran lunga si per la vaftità della 
mole, che per la ricchezza della materia la Sta- 
tua Equeftre , che a Domiziano nel Foro venne in- 
nalzata • Stazio con quell’infigne panegirico, che-» 
intelsè ad onor di quel Principe , dà com incitamento 
da cffa alle fue Poetiche Selve > e confrontando la—» 
detta Statua con quella di Celare , che fòrgeva come 
accenno® di contro al Tempio di Venere genitrice , 
non dubitando di dare a quella del Perlònaggio da fi 
lodato, forfè con ragione la preferenza, paffa con 
una sfacciata adulazione a pofporre l’ottimo, vaio- 
rofiffimo Giulio Celare all’infingardo , e peffimo Do- 
miziano . 

®>ujs rudh ufque (ideo , qui non ut vìderìt ambo s , . ' 
Tantum dhat equot , quantum dìftare regentei ? 
Sebaftiano Erizzo trattando di una Medaglia di 
Domiziano inargento, dice , che nel rovelcio vi è 
ia di lui Statua Equeftre $ e loggiunge , che potrebbe 
-, D J ef. 


S4- . . 

cffere quella la Statua Equeftre di Domiziano , della 
quale fa menzione , e Publio Vittore , e Serto Rufo 
nell’ottava Regione di Roma con quelle parole 
4 Eqnui jEtieui Domìtiani , 

E non parta cola alcuna di ciò, che intorno ad efla 
Jba lafciato ne’ luoi verfi fcritto il citato Stazio ; i 
quali fono il più illuftre documento, che fu tal pro- 
pofito fia ritmilo * 

Dopo Domiziano , fi deve rammemorare la Sta- 
tua Equeftre eretta dal Senato a Trajano colPIforiz- 
lione riferita dal Vaillant . 

' S . P- Opttmo Princìpi. 

In un Medaglione <lella Vaticana fi vede efpreflo 
^Antonino Pio a cavallo colla deftra in alto, e intor- 
no li legge » 

* Trib. Pot. XV. Confuti Hit. S. C. 

Segno,* che al medefimo Imperadore foffo una Sta- 
tua Equeftre innalzata , quale potrebbe giudicarli 
effer quella di bronzo , che rìfefifce il fopra mento- 
vato P. Monfoucon , efforfi da lui veduta in Pavia—» , 
creduta communemente di Antonino Pio ; fe dal 
medefimo Autore non fi ftimafle del di lui fucceflore 
Marco Aurelio 5 al quale non una, ma più Statue 
Equeftri vennero in di verfi tempi , e in divedi luo- 
ghi innalzate * Più di tutte però celebre, e Angolare 
fi è quella di bronzo dorato , che effondo ftata ritro- 
vata non lontano dal luogo , ore era anticamente la 
Scala Santa , forfè ivi già ftata eretta nel Zito medefi- 
mo in cui era la cafa , nella quale egli nacque , e 
fu educato ; poiché , come dice Capitolino , educa- 
titi efl in e o loco , in quo natu% e fi in Domo Avi fui 
Veri i juxta <cdem Laser ani , fu da principio collo- 
cata preflò la Chiedi Làteranenfe , t poi dal Sommo 
Pontefice Paolo III. fu fatta trafportare al Campido- 
glio per dover edere il più nobile > e (ignorile orna- 

men- 
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Jncnto di quel maeftofo Teatro k , e di quefta famoii 
Statua vi fono più Medaglioni parte con epigrafe | 
parte lènza $ uno dei quali lì conferva nella Vati- 
cana » 

Furono dopo di efla erette molte Statue Equeftrì, 
e in particolare a Settimio Severo , ad Antonino Ca- 
racarà , a Pupieno , e ad altri , come parte dagli 
Scrittori » parte dalle Medaglie * parte dalle Ifcrizp 
zioni > parte da i frammenti di effe ftatue > o dalle 
medefime ritrovate intiere li è potuto raccogliere 5 e 
fra quelle un onorato luogo li deve concedere a quel- 
la belliffima fcavatali da poco tempo preflo ailaKeal 
Villa di Portici nella bafe della quale li legge » 

M. Monto Aì. F. 

Balbo 

Pr . Pro • Cof* / 

Herculanenfa • 

Quello però , che a me pare degno di riflelfione * 
fi è , che dopo Tiberio , vale a dire dopo fpenta ogni 
idèa , e ogni penliero di Republica , per quanto io 
mi abbia procurato di ulàr diligenza > non ho trova- 
to , che in Róma ad altri > che a i Cefari foflèro lo- 
lite d’infialzarfi le Statue Equeftrì * In fatti * licco- 
me quello era uno degli onori più ftrepitoli , che_> 
foflèro flati inventati a lufingare l’altrui ambizione ; 
cosi averebbe dettata una gelolìa non ordinaria , le 
ad altri , che al Principe fi foflè un tale odor difpen- 
làto > e fe Balbino Celare > come aflèrifee Capitoli- 
no , di malocchio 5 e con ildegno riguardò la Statua 
Equeftre dorata , dal Senato dopo la morte di Maf- 
limino fatta innalzare a Pupieno fuo Collega nellTm- 
perio > con quanto maggiore fdegno arerebbero gl! 
Imperadori lòffèrto, che a’ fudditi veniflè adifpen- 
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ferii quell’onore , c quel premiò col quale effi mede- 
fimi ambivano d’eSTer distinti . 

Quella ambizione porrò feco , che, come fu®le 
avvenire , che al genio dei Principe fi accomoda la— * 
compiacenza del Suddito ; Un tale onore raro al tem- 
po della Republica , e poi a’ chiaritimi Celàri il pii* 
delle volte giustamente conceduto , venne a poco a 
poco a farli commune 5 Sicché non più guardandoli al 
ftierito delle perlòne , e delle azioni a capriccio li 
innalzavano le Statue EqueStri , e l’adulazione n’era 
la principale , fe non l’Unica arbitra , e difpenfiera^ 
Ma lode all’Altiflimo cangiarono tempi , cangiarono 
coltami •S’innalzano Statue Equestri anco al prefèmes 
« le Metropoli dell’Europa ne fanno uno dei loro più 
pompofi ornamenti 5 ma s’inalzano lolo ad onor di 

2 nei Principi , e di quelle Perfone , che o per paci- 
che , 0 per guerriere imprefe ne fono dall’univer- 
fele applaulò Stimate degne . 

La grandezza , e pervicacia dei Sommi Pontefici 
dei Criftianefimo ha Saputo Superare quanto o nella 
Republica , o nell’Imperio di Roma erafi intorno al- 
le Statue Equeltri grandiolàmente ideato . Innalza- 
Vanfi quelle adonor di quei Perfònaggt, o che era* 
no ancora viventi , o che non ha gran tempo viveva- 
no , o che erano almeno della Staffa profàpia di chi 
Je innalzava ; ma non fi pensò mai a rinnuovare colle 
Statue Equeltri le memorie di Principi , che più , e 
più fecoli avanti foSfer viffuti . Tanfi* . Il magnifi- 
centiffimo Atrio del Malfimo Tempio Vaticano > of- 
fre del continuo alla villa , e alla meraviglia deile_* 
noftrali , e delle Nazioni Straniere , le due fini fura- 
te Statue Equeltri di Carlo il Magno , e del gran — % 
Collant ino , a quegli dopo ottocento , e più anni * 
A quelli dopo quattordici fecoli, dal penderò di due 
gran Pontefici con un’indelebile , non foSpetto docile 

men- 
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lilento della Pontificia Criftiana Gratittìditìe fatte 
innalzare $ Avendo cosi ordinato la Providenza Di- 
vina , che quefta nuova retribuzione di Gloria ve- 
oiflè ancor dopo tanto tempo impartita a due Princi- 
pi j i quali per contentò di tutte le fette , di tutte le 
Nazioni , di tutte Petà avevano confeguito il gloria- 
lo Titolo di Grande, e che il loro valore, e i loro 
telòri impiegati avevano in difendere , e in dilatare 
la Romana Chiefà , e in onorare il di lei Capo vifibi- 
le , il che , come col loro etempio fi può vedere , 
è il vero, ed unico mezzo per divenire , e guida- 
mente acquidare il Nome di Eroi, dopo la predica- 
zion del Vangelo . 

Roma intanto Variando Principato , non fi è ficor- 
data delle idèe fue primiere j e non potendo collo- 
care i fimolacri de* tuoi ottimi Principi lovra gene- 
rofi Deftrieri come per avanti era folita di pratica- 
re > ha trovato il modo di didinguerli da tutto il ri- 
manente degli Uomini , effigiandoli in una maeftote 
Sede , imagine , e fimbolo di quella infallibile Cat- 
tedra , fulla quale fedendo viventi , e Ipiegano le 
verità de i Divini Oracoli , e promulgano le adora- 
bili Leggi . Bada falire le leale del nuovo , per gia- 
lle ragioni , più delPantico gloriofo, e rifpettabile 
Campidoglio $ Bada entrare nell’augufte Bafiliche di 
queda Regina delPUniverlo : Bada icorrere le Cit- 
tà più cofpicue delPEcclefiaftico Dominio, per ve- 
dere come il Senato , come il Clero , come i Sudditi 
hanno voluto , e faputo eternare o nei lucidi bronzi * 
o ne’ durevoli marmi ora la pietà, ora Pinnocenza,ora 
la dottrina , ora la vigilanza , ora la liberalità , ora 
la magnificenza de i Romani Pontefici • Ed oh quanti 
di quedi fimolacri iti quedo tempo medefimo po- 
trebbero , e dovrebbero innalzarli ad un immenlò Sa- 
pere , che la Chielà , e PUniverfò intero aramae- 
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ftra , e ad una ftraordinaria Munificenza * che Putii 
publico , e la Divina Gloria unicamente riguarda—» 1 
fe quelPeroica Virtù , che vieta a me di più oltre fii 
tal propofito intrattenermi, non impedire Peiècuzio- 
ne di quelle idèe > che tutto giorno concependo a 
ragione fi vanno dalPuniverfàl gratitudine • 
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ORAZIONE 

PER L/i MORTE 

, DEL SOMMO PONTEFICE 
CLEMENTE XI. 

DETTA NEI SERBATOIO D’ARCADIA . 

O Uantó di appovaziorte degni , e di lode ho ri* 
putato mai Tempre i coftumi, e le leggi della 
noftra innocente bofchereccia Adunanza—. » 
tanto ho creduto meritevoli di rimprovero quei Parto- 
rì , che dal primiero iftituto partendoli , agli eroici 
fatti tengono rivolto il penfiero , e di cofe alla noftra 
condizione non confacenti hanno voluto in quefto hot 
co decorrere - E pure io mi veggo oggi coftretto a-» 
ioccombere a quella taccia , della quale altrui ho 
fp effe volte notato; e ciò unicamente avverramtni, 
benché giuftilfimo ne fia ftato il penfiero , per quel 
graviflimó incarico, che da Voi , Arcadi valorofi , 
mi è ftato importo , nel dover ragionare delle lodi del 

nortro defunto acclamato Paftore AìnaNo Mélleo • 

* 

Se io poteffi con quefto nome condurre al filo fine la 
incominciata Orazione , io Ipererei di ulcire onorata- 
mente dal prefi) impegno , e di adeguare in qualche^ 
parte almeno la voftra efpettazione ; ma nè l’Augufta 
Roma é cosi lontana dalle noftre contrade , nè noi 
fiamo cosi idelperti degli affari del Mondo, ch’io 
polla nalcotìdere a quella fceltilfima Udienza , che-> 
lotto il nome di A ina No pianger da noi fi deve in 
quefto giorno la Tempre acerba lacrimevole morte del 

no*. 


Digilized by Google 


6o 

noftro Santiflimo Principe Paftore , e Padre , Giu- 
mente l’Undecituo . Quefto. nome , che al lòlo prof- 
ferirlo , che da me fi è fatto , ha già riempiuto di noti 
fo che di grande e i voftri animi , e quefto aere mede- 
fimo , e quefte Selve , non permetterebbe , che io 
in umili l’entimenti ravvolge® il mio Itile, e di pa- 
ftorali maniere adorna® quefto mio rozzo difeorfo 5 
fè io , come fono avvezzo a comparire fra di Vói in 
qualità di Poeta , fofll ancora affiiefatfo a comparirvi 
in qualità di Oratore . Ma ficcome fe i Cittadini at- 
tediati dalle loro magnifiche Fabbriche , vengono tal- 
volta ad abitare nelle noftre Campagne , per ivi go- 
dere ‘ » , ‘ • • 

La pura vìfta del foretto Ciclo » , 
appena vi fono giunti , che cominciano a naufeare_> * 
e le umili Capanne , e i rufticani abituri > e ricorde- 
voli delle loro laiciate abitazioni , cominciano a fati- 
carvi de i nobili edifizj , e nell’ifteflo coltivameuto de 
i terreni vogliono imitare le regie loro ftrade , co 
magnifici, e fòntuofi Viali j cosi io , benché quafi 
ornai fianco di poeticamente difcorrerla , abbia di 
buon grado accettato il farla oggi da Oratore , appe- 
na mi fono accinto alla nuova imprefà , che mi fono 
venuti in mente i lafciati dolciflìmi verfi ♦ .Tanto che 
mentre ora ad uno , ora ad altro argomento rivolgen- 
do il penfiero , me n’andava fòlo , e taciturno fra—» 
quefie piante incife tutte delle lodi , e dei nome de* 
nofiri più cofpicui Paftori j mi è venuto dato d’occhio 
ad un leggiadro Componimento , che per effer di 
Perfona a me di fàngue congiunta , da me a bello fiu- 
dio tralafciar fi dovrebbe , fè altro ne ave® trovato $ 
che con più brevità più azioni del gran Clemente ad- 
ditale , e fofTe più atto a fòmminiftrarmi , e l’idea , 
e la traccia di quefto funebre , non fo fè io dica Poe- 
tico , Panegirico. Io dunque, fenza lafciare la mia 
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diletta Poefia / andrò eliminando in ogni (uà parte l 9 
accennato Componimento , fperando , che in fine_> , 
con minor mia fatica , » con maggior vottra con filiazio- 
ne , e con egual gloria del Perlònaggio , che Noi lo- 
diamo, ne rifulterà una nuora' sì , ma forfè non di f- 
pregevole Orazione , e faranno pienamente le di lui 
lodi a Voi ricordate , non tanto per la maniera , col- 
la quale io sforzeròmmi fpiegarle , quanto per l’ener- 
gìa , colla quale fono accennate nei predetti belliflimi 
Verfi , che appunto (òno i feguenti . 

Ecco la Tomba per gran forte altera , 

Che di Clemente il cener facro accoglie 5 
Tu adori , 0 Pellegrin , l'augufie f paglie y 
Effo non vedi : io ti dirò , qua t era • 

Et fu y che full 9 Italica Frontiera 
D'Afia frenò le inferocite voglie ; 

Oggi per Lui di Pier l'Ancora fciogfìe 
Nella Cine fé Orientai riviera • 

Fu Padre amante , e a povertà foccorfe y 
Paftor , che armato d'infbllibil telo 
Del gregge errante alla ruina accorfe . 

Parlò , ma pieno di facondia , e zelo > 

• Soffri , ma fempre invitto > or gode , e forfè 
Gloria maggior , gli fi matura in Cielo . 
Sembrerà forfè ftraqo a taluno , che facendoli pro- 
ponimento ne* primi quattro verfi dell’alcol tato So- 
netto di raccontare appieno qual folfe il gran Clemen-r 
te , nulla poi fi dica della diluì origine , nulla delU 
Patria , nulla dei Genitori , nulla della Educazione, 
nulla della Puerizia , dell’ Adolelcenza , della Gio- 
ventù, nulla dei privati coftumi , nulla de* più gio- 
condi , ; e più gravi ftudj , nulla in fine di quanto egli 
fece prima di eflere aflimto alla fuprema dignità del 
Pontificato . E pure largo campo avrebbe avuto Eu- 
rindo ( poiché egli è l’autore de i predetti verfi ) di 

dif- 
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diffonderti nelle lodi del filo eroico Personaggio * 
prendendone l’occafione da qualfivoglia de» giufti Sfinii 
lòpraccennati motivi. Poiché, Se fi riguarda Porigi~ 
ne, la traeva da chiarilfimo fangue , ili uftre non me- 
no nella noftra Italia , che nella vicina Albania , dalla 
quale la fila Stirpe prendeva il nome di Albana j fé al- 
la Patria, la vantava nobiiiffima , eflèndo nato in Ur- 
bino , Città per la gloria dcll’Armi, e delle Lettere* 
e per la coltura dell’arti piu induftri riputata a gran ra- 
gione illuftre , e co(picU3 > fi: a i Genitori , furono 
quelli di lbavi , onefti , e virtuofi coftumi adorni, 
da i quali poi ne venne l’educazione , che ottima fi 
appreiè dal tenero Fanciullo s onde non è poi meravi- 
glia , fe quindi nacque la dolcezza del di lui tratto , 

e la manfuetudine de’ di lui coilumi , mantenuti in > 

ogni età candidi , ed innocenti , il genio all’Ecclesìa- 
Stica vita accresciutoli in lui col venire degli anni , e 
col conofcimento delle acquistate Virtù morali , l’ap- 
plicazione indefeffa agli Studj più ameni , e più lèyé- 
ri , ed in fine l’abilità per qualfivoglia più arduo , e 
più grave maneggio » Ma fe da Eurindo tutte quefto 
belle prerogative tralasciate fi lòno , egli non è per 
quefto da condannarli • La grandezza del pofto acuì 
venne innalzato Clemente, fè , che a bello Studio 
tutti i fatti taceffero della privata Fortuna > poiché ha 
tanta luce a le d'intorno il t Soglio Pontificio, che in 
paragone di effa diventa ombra ogni più riguardevole 
Splendore , che fuor di quello dall’eletto fi poffedeSl 
le . E chiaramente ciò fi comprende dal vedere , che 
chiunque giunge a fai ire tant’alto, diventa in certo 
modo un’ altr* Uomo da quel di prima diverSò , men-> 
tre fino dell’antico nome fi Spoglia, come dal mede- 
fimo Clemente venne praticato , che prima Gio; 
FranceSco appellava!} . Dovendoli inoltre presuppor- 
re , che una dignità , la quale da favjifimi , ed inte- 

ger- 
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gerrimi Uomini vien deftinata a quel di loro , che^* 
Fra* mcdefimi lìa riputato il più meritevole , porti ne- 
ceflàriamente (èco, che il prescelto abbia tali quali** 
tà , che fra tutti ftraordinariamente il diftinguano, I» 
fatti , per quanto io ho udito in quefte felve da i più 
gravi , e vecchi Paftori raccontare , non mai addi- 
viene, che del Pontificio Triregno venga coronato, 
chi prima di fublimi pregi non fofle adorno • Or che 
farà , fe tutti quei requifiti , che ancor diigiunti ren- 
dono degni i (ègnalati Uomini del lommo grado, con- 
corrano uniti in un fòlo , come concorfero nel gran 
Clemente ? Certo , che non tanto dagli Elettori , 
quanto da chiunque il cono Ica verrà egli creduto de- 
gno anco prima del tempo, di quell’onore, a cui 
farà pofeia inalzato 5 e tanto fu di quefto grand’Uo- 
^ ino* Appena aveva intraprefà la carriera de* primi 
onori , che tutti gli prefiggono i gloriofi progredì , 
la gloriofifl}ma meta $ e Criftida la gran Regina di 
Svezia, la uoftra immortai Bafiliffa , quella, dal 
cui Reai genio riconofce Arcadia , e la fua origine, 
c il fondamento di fua grandezza , travide in Lui an- 
cor da lontano quei pregi , che il conducevano ai 
(ommo Impero, come chiaramente ne* verfi del no- 
ftro Erilo Ella di Clemente parlando , viene a pre- 
dire . 

Stanno su Pali } gloriofi Lu/lri , 

Che recargli dovranno il fren del Mondo . 

Corféro quei Luftri , e non furono molti , poiché 
in età, che di poco eccedeva il cinquantefimo anno con 
rariflìmo efèmpio venne Egli eletto Pontefice » Qual 
giubilo non Tenti Roma d'una tale elezione ? quale-* 
l’Italia ? quale l’Europa ? quale le Lettere ? quale 
in fine la noftra Arcadia , che avendolo giada qual- 
che tempo annoverato fra fuoi Paftori a viva voce ac- 
clamandolo , l’aveva poi tante volte veduto fra que- 
fte 
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ite Selve , deporta quali la maeftà del fìio grado le- 
dere genialmente Tulle tenere erbette, e con giulivo 
Tembiante afcoltare il nuovo armoniolò canto , che_> 
accordava!! al Tuono delle rufticane Zampogno ? Qual 
giubilo , torno a dire , non ne {ènti la noftra Arca- 
dia , che un Tuo amorevole Figlio vedeva alcender 
tant’alto , e vedeva (è ftefla felicitata nella novità di 
sì firepitolb inarrivabile onore ? Immenfo al certo fu 
quefto giubilo , ma non fu minore la meraviglia , che 
non tanto Arcadia , quanto il Mondo tutto lòrprefò 
nel vedere , che l’eletto Pontefice , mentre ogn’al- 
tro degniflìmo il riputava , Egli lólo Te ne credeva 
incapace . Tre giorni continuò la perlèveranza negl* 
Elettori , e la renitenza nell’Eletto. Pendeva intan- 
to l’Univerfo dalla gran rilòluzione , e attonito ognu- 
no fi poneva a confrontare idi Lui meriti, e le di 
Lui virtù , colla grandezza del Premio , e trovava- 
no che non {blamente Egli adeguava Finimento ono- 
re , che gli venia deftinato, ma che ancora parea , 
effer quei premio dovuto alle di Lui rettiflìme opera- 
zioni, e al di Lui profondo {àpere. Ma egli altra- 
mente la difcorreva 5 e alFumiliifimo Uomo parea«_> 
troppo ampio l’Impero , troppo deboli le lue forze > 
e quindi collantemente colle parole , co’ prieghi y 
colle lagrime infino , perfifteva nel rifiutare la malli - 
ma delle dignità , e il più colpicuo , e defiderabile , 
di tutti gl’onori , Umiltà fenza pari! grandezza d* 
animo lènza elempio ! che un Prencipe faftidiica il 
dominio doppo di averlo goduto , ne vado capace; 
che giunga fino a rinonziare l’Impero doppo di averlo 
poflèduto, l’intendo. Ma, che un Uomo doppo di 
cffer giunto a toccar quali la meta , alla quale per 
avventura poteano e {fere fiate dirette tutte le di lui 
cure , tutti i di lui penfieri ? doppo di eflere in pro- 
cinto di ricevere quel premio , che gli cofiò tanti fu- 
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dori , tante vigilie , tante fatiche ? doppo di vederli 
nell’atto di coronar la fua fronte col gloriofo Diade- 
ma , e di Ibi levarli dalla condizione di Privato a— » 
quella di Sovrano ? volga a dietro la carriera , ritiri 
la delira , e togliendo la fronte alla defiderata corona, 
dia magnanimamente le (palle al lòglio, e de’ tuoi 
genj , delle fue cure , de’ liioi defiderj , delle fue 
fatiche , delle fue opere tutte ne faccia un dono alla 
virtù ? Quello è un fatto , che fupera ogni efpetta- 
zione , e richiede l’ammirazione , e l’applaulò di 
tutti i Popoli, e di tutte l’età. Umiltà , lalciàte , 
ch’io lo ripeta , Umiltà lenza pari ! grandezza d’ani- 
mo fenza elèmpio! e qui mi verrebbe quali in peti- 
fiero di rimproverare di tralcuraggine Eurindo ; poi- 
ché fé accordar gli fi dovea , che tralafciar giuda- 
mente ei potefle i pregi della vita privata del gran-» 
Clemente , non parea poi doverolò , ch’ei taceffe_> 
quello magnanimo Rifiuto , che pitiche col termine 
della vita privata , confina col principio del gloriofo 
Pontificato. Maiofo, che i Poeti, fan profeffione , 
è vero , di celebrare i rari , gl’illultri fatti ; ma non 
già i Angolari , ma non già gl’inimitabili . Di quelli 
tocca lòlo alia publica fama il farne conferva , a fine 
di ripeterli di quando in quando per occafione di 
meraviglia alla memoria de’ Poderi > Non vi effondo 
nèldorico, nè Oratore, nè Poeta, che vagliai 
rapprefentare il merito d’una si fegnalata fingolarilfi- 
ma azione. Siccome dunque a torto incolperebbe!! 
Eurindo, fe da noi fitaccialfo, per aver dato prin- 
cipio a narrare gl’Eroici fatti di Clemente , da quelli 
folo , che furono da lui operati nel decorfo del liio 
Impero; cosi faremo codretti ad approvare il dilcer- 
nimento del medefimo Autore , nell’averne trafeelti 
due fr3 gl’altri , che vengono intieramente a (piegare 
la perfetta amminidrazione del di lui Pontificato ; 

'E ' per 
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per la quale rivolti al nuovo Principe , ci conviene 
efclamare quello , che in quefto propofito lafciò di 
lui fcritto Fidalma ♦ 

Cosi d' immortai gloria il Mondo or fogni > 

Che grande fot nel rifiutar l'Impero > . 

E foi maggior , quando tu il prendi , e Regni . 

E a dir vero non meglio potealì moftrare di qual tem- 
pra fofle il di lui animo nell’ampio governo dell’ Apo~ 
ftolico Miniftero , che l’additare le cure , che egli 
impiegò nel por riparo all’imminente invafione della * 
mifera Italia minacciata da’ Maomettani •> e il pen- 
fiero , ch’egli rivolle , alla ficurezza , e al profegui- 
mento delle Sacre Miflioni ne i lontaniffimi Regni 
della Cina , come da i fèguenti verfi fi cava. 

Ei fu > che full' Italica frontiera 
D'sffia freno le inferocite voglie > 

Oggi per lui di Pier l'ancora foioglie > 

Nella Cinefe Orientai riviera . 

Egl’è certo , che la principal maflima dell’otti- 
mo Regnante fi è quella di confervare i fuoi fudditi 
in quell’eflere , che a fe da’ fuoi Predeceifori lafciati 
furono , e il dilatare , quando giuftizia il permetta , 
i confini del proprio Impero . E quella maflima ap- 
punto , fè io mal non erro , viene accennata nei pre- 
detti verfi , e fu efattamente oflervata da quefto Glo- 
riofiflimo Pontefice . Non pretendo io qui di parlare 
di quella podeftà temporale , che qualifica il Roma- 
no Sacerdote anco fra i Principi dei Secolo , nè di 
quella celefte , che gli dà autorità fin fopra le porte 
della Beata Città di Dio 5 poiché quefta è cosi fu- 
blime , che non fembra capace d’ingrandimento , e 
quella parrebbe troppo riftretta per l’idee di quefto 
grand’Uomo. Parlo bensì di quel l’ampio autorevol 
potere , che egli ha fovra tutti i fedeli , e che lo co- 
ftituifte Padre > Paftore > e Condottiero della Fa- 
mi- 
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miglia , della Greggia , e del PE fere ito del Signo- 
re .• Quefto fu quel Dominio, che il noftro Previ- 
dentissimo Principe procurò Tempre di mantenere-» , 
procurò Tempre di dilatare. Vedremo bene , che in 
tutte le Tue azioni Egli ebbe in cuore quello giuftiSfi- 
mo amore. Egli ebbe in mente quello lodevol ^en- 
fierò . Appena, era giunto a lèdere Tulla Cattedra del 
Principe degPApoftoli , che rivolle le lue Sòllecitu- 
dini , a Tedare le controverlìe , che turbavano la pa- 
ce della Religione nella remotiflima Cina . Vi Tpedi 
(vi è ben noto) il noilro celeberrimo Idalgo , quel- 
lo, che tra* primi inllitutori di ; noltra Adunanza li 
novera , e per parlare più chiaramente , il Patriarca 
Antiocheno , il gran Cardinale Carlo TomaTo Mayl- 
lard di Tournon , a cui molti anni doppo della di 
lui morte ; non perdendo di villa si importante ne- 
gozio , Softitui il Patriarca Aleflàndrino , il noilro 
valorofiffimo Erifido che ancora in quei lontanilfimi 
Regni fi truova . Non crediate però , che alla Tola_ * 
CinatenelTe la mente rivolta lo zelo di Clemente . 
Per accrelcere il numero de’ fedeli a le Soggetti , Tpe- 
di dovunque potè dotti elTemplarilfimi Milfionarj > 
tentò di aprire nuove difficilissime Predicazioni > 
Accoife con amorevole magnifico trattamento , e-> 
qual conveniafi a tanto Olpite il Monarca della Gran 
Brettagna, Sperando vedere un giorno, colla di lui 
Regia Perlòna tornare in quegli Tventurati Regni il 
lume della Cattolica infallibile Religione . Inviò 
Piileflo Tuo Nipote Pamplilfimo Cardinale Annibaie 
Albani , il noftro gran Poliarco nelle Provincie della 
Germania , e per mezzo di lui ottenne pure di veder 
tornare all’ubbidienza di Roma Punico erede della 
Protestante Saflonia ; non Senza apparente Speranza , 
che fi riftabiliSTe la vera Fede in quelle Provincie,che 
furono le prime a feguire i Dogmi del detestato Lu- 
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teró l dilatando anco in rjuefta guila il proprio domi* 
nio col riacquifto de i già perduti fpirituali foggetti > 
fra* quali fi conta ancora Ulrico Duca di Brandi ich 
ragguardevoli (fimo Principe, ed altri illuftri fplen- 
didifllmi Perfonaggi . Tanto egli fece , e ancor di 
più per ampliare i confini delPEcclefiaftica Podeftà . 
Ma fe tanto egli fece per ampliarla , colà non avrà 
fatto , per contentarla ? immente furono in quello 
conto le di lui fatiche. Colla voce , con gli fcritti , 
col configlio, colie minaccie , con le pene , colle 
preghiere , co* pianti molte una giuftilfima implaca- 
bile guerra alle fediziote dottrine de* novatori . Ten- 
tò tutte le ftrade per riunire gl 'animi de* Cattolici 
principi ; acciocché le difeordie private , non recaC- 
ftro pregiudizio al pubblico interefle della Religio-*' 
ne • Si armò d’un*intrepidezza invincibile a foftene- 
re i diritti della fua illimitata autorità contra le libe- 
re pretenfioni di Monarchi , e di Popoli $ Ed in fine , 
oltre di aver contribuito non poco a i vantaggi delle 
Cattoliche armi contra i Mori nell’Affrica , con-j 
Apoftolico coraggio fi oppofe agl’infulti degPempj 
ièguaci di Maometto , e riufcigli di deprimere il fe- 
llo delPOttomanna Potenza • Non teno per anco si 
lontane le memorie di quella gloriofiflìma guerra , 
che ricordar non fi debba da ciateuno di noi , e l*im- 
minente pericolo , ed ileommune fpavento . Perdu- 
to il Peloponefo , cinto di formidabile affedio Corfìà 
minacciavafi l’eccidio all’infelicilfima Italia, che (pet- 
tatrice del fuo inevitabil deftino , efpofta d’ogni in- 
torno alle incurfioni de* Barbari, non altrove teppe 
rivolgerfi che al foglio del fucceffore di Pietro • N’udi 
il buon Padre i fòfpiri , ne vide le lagrime , e mollo 
da quello fviteeratiffimo amore , che a prò de* Figli 
nudriva , tanto oprò , tanto feri Ite , che poco meno, 
che tutti i Cattolici Principi fi moffero a prò di no» * 

e Ce- 


t Celare col trionfante Elèrcito per Terra , e le ar- 
mi de’ Collegati colle poderofe navi per Mare , di 
qua ritollèro Corfù dalle mani vincitrici dell’Arabo 
Ladrone , di là ftelèro il corfo di loro vittorie , oltre 
i confini dell’Ungheria , e della Tranfilvania verfo le 
più interiori Provincie dell’Impero Turchelco . Tal- 
ché quei , che venuto era per depredare fi trovò de- 
predato , ed ebbe a caro prezzo la pace chi con tanta 
audacia portata aveva la guerra. Rimbombarono al- 
lora di lòavi canti quelle leggiadre forefte , e can- 
giate in Trombe le Paftorali Zampogne non altri no- 
mi 5 che quei di Clemente , di Carlo, d’Eugenio , 
o fia del noftro invittiflimo Eralgo fapeano rilònare ; 
giacche tutti e tré venivano riconolciuti per principa- 
lilfimi Autori delle noftre felicità; avendo vinto Eu- 
genio col fuo nome , colla fua deftra , col fuo confi- 
glio ; Carlo col filo volere , colla fila fortuna , colla—» 
fua potenza ; e Clemente colla fila liberalità , colle 
fue preghiere colle fue lagrime. Si egli fu che difar- 
mò di flagelli la deftra dell’Altiflimo , che manfue- 
fecegl’animi più rigidi, che condufle a finelaglo- 
riofiffima imprefa : Poiché come allora dille il noltro} 
Ti rfi a lui rivolto. ‘ 

Fino a che durerà l'alta conte fa , 

Vinca fi Nave in Mare , o Rocca in terra , 

D'altri fia la vittoria , e tua l'mprefa . 

Ah che fe egli non era , fòrfi che a queft’ora fatto 
avrebbero gl’Ottomanni di noi , de’ noftri averi , di 
quella Selva medefima quel , che già fecero della—» 
vera infeliciflìma Arcadia ! Mi torna ancora in mente 
quel fauftiflimo. giorno , quando colà nel Tempio 
Èlquiiino in mezzo alle immenlè turbe, che il cir- 
condavano fra i lietiffimi applaufi , e gl’inceflanti vi- 
va ricevette il Santiflìmo Padre quali in legno d’olTe- 
quiofò tributo i barbarici ftendardi , e le altre capric» 
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ciofe infegne di quelPempia fnperftiziofa nazione , c 
grondante nel volto per tenerezza di lagrime, augu- 
llo infieme , e giulivo dava di quando in quando un 
occhiata al Cielo, un altra agli amati fuoi Popoli, 
e mentre benediceva efternamente le inchinate fpet- 
tatrici turbe , rendeva grazie nelPinterno al poffente 
Dio degPeferciti . O gloriolò trionfo ! o fauftiffimo 
giorno! o indelebili memorie! chi fu, che' allora 
non applaudifle al fuo Principe ? non fi affollaffe a ve- 
derlo? non lo chiamafle Autore d’ogni fuo ben^-> ? 
d’ogni fila fperanza ? d'ogni fua confòlazione ? fi ri- 
petevano allora i beneficj , che dalPamorofò Signore 
avea in ogni tempo ricevuti Paugufta Roma , fi ram- 
memoravano le inondazioni , i tremuoti , le 

non più j quefto appunto fembra , che vogliano li- 
gnificare i verfi , /àhe. feguono del Sonetto d’Eurindo» 
Fu Padre amante , dice egli , e a povertà foccorfe .* 
E quando furono più poveri i di lui fudditi , che al- 
lorché Ponde fuperbe del Tevere ufeite dal loro let- 
to inondarono non poca parte di Roma , e molta an- 
cora delPadjacente Campagna , e che al gaftigo dell* 
acque , fuccefle lo ftrepitofo flagello degli orribili tre- 
muoti ? vedevanfi le mifere genti parte vicine a peri- 
re fommerfe nelPonde , che fi avanzavano di grado in 
grado anco ne i luoghi men baffi , parte dalla fame , 
che le rendeva prive d’ogni fperanza di cibo ; parte 
lòtto le ruine de i più fòlidi , e de i più deboli edifi- 
zj > tutte però , di {pavento ripiene , e di lutto. Ma 
qui fu dove Clemente ebbe largo campo di efercitare 

11 fuo amore , e di farla veramente da Padre • Si ef- 
pofe egli fteffo a graviffimi pericoli , animando ogn* 
altro colPefèmpio a dar riparo alla pericolante Città . 
Per tutto trovofiì , a tutto provide , tutti foccorfe. 
Non guardò a ipefe , non rifparmiò fatiche , e ciò , 
che più valle a liberare il fuo Popolo , cogPinceflanti 
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fuoi voti feppc mitigare lo (Segno di Dio , lino a farli 
vedere per le pubbliche ftrade in atto di penitente 5 
come le egli fòlo fi caricalfe di tutte le pene minaccia- 
te a* (ùoi dilettiflìmi Figli . O amore J o Paterno fvi- 
fceratiflìmo amore ! Giunlè più l'a quello amore , ri- 
parò i danni , e dalle inondazioni , e da i tremuoti 
fbfferti ; fi portò bene Ipeffo alla vifita de* publici 
Spedali , ivi miniftrando agPinfermi ; provide fino 
alle future poflibili calamità de 3 fuoi Popoli inalzando 
nuovi , e ben ampli edifizj per conlèrvazione , e cu- 
stodia del publico frumento; facilitò Pacceffo alle-* 
merci sì foreftiere , che dello flato colPaprir , e coli» 
ingrandire i Porti delle Ripe del Tevere, e col fa- 
bricare , e col riftorare i Ponti , tanto fui medefimo 
Augufto Fiume , che in altri luoghi della Pontificia 
Giurifdizione . Giuniè ancora più là quefto amore . 
Non gli baftò di (occorrere i liidditi dello fiato (ilo 
temporale : ajutò con confiderabili fomme di denaro i 
Cattolici della Inghilterra, della Scozia, e delPIrlanda; 
fòftenne .i Fedeli nelle perigliofe difcordie delPElve- -> 
zia tumultuante 5 (occorfe gPinfelici abitanti della—» 
Provenza infeftati dalPultimo , nè ancor ben fopito 
gaftigo delPorribile contaggio • In (omma in ogni in- 
contro , in ogni luogo , in ogni tempo lo conobbe il 
Criftianefimo tutto per un amorevolilfimo Padre ; co- 
me al contrario per un (èvero punitore delle lor colpe 

10 ravviarono gPerapj ; nel che fare egli adempì le-* 
parti d’un ottimo vigilantiflìmo Pallore , come da 
Eurindo fi fegue a cantare dicendo , ch’ei foffe , 

P a fi or , che armato d'ìnfallìbil telo 

Del gregge errante alla ruma accorfe • 

Poiché fe P impiego del buon Pallore fi è il cuftodire 

11 (ilo gregge difendendolo dalPaltrui infidie,e guidan- 
dolo a i palchi più falutari\ deviarlo dalle ftrade men 
che ficure , chi non vede quanto in ciò fare fi legna- 
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lafle Cottimo Padore Clemente , mentre e i traviai 
ti fedeli richiamò fempre con amorofiflima cura allo 
barrita fentiero ? e colla verga dei gadigo > e colla 
voce degPinviti inlègnò loro la vera Strada dei Cielo 9 
procurando Pefemplarità nel Clero y l’offervanza nei 
Religiofi , la rettitudine in tutti , e penfando ancora 
alla più tenera età degli (corretti Fanciulli , coll’apri- 
re le publiche cafe di correzione ? Nè badandogli di 
modrar fe medefimo per un perfetto efemplare di Pie- 
tà Cridiana , volle colla fua inarrivabile autorità dar- 
ne a tutto il Mondo una nuova ficura idea , nella fo- 
lenne Canonizazione dei quattro Santiffimi Eroi Pio 
V. Sommo Pontefice , Andrea d’Avellino , Felice-* 
da Cantalice , e Caterina da Bologna . Che fe io 
avelli parte di quella (plendida eloquenza , che non 
fu Pinferiore tra i fuoi gran pregj mi verrebbe in ani- 
mo di rapprefentarvi quel tanto , che ad infegnamento 
del fuo gregge oprò parlando , e fcrivendo il Dotto , 
e vigilante Padore . Era in lui naturale una (incera— » 
non affettata facondia , che fin da* primi anni il refe 
degno d’applaufo nelle cofpicue reali Accademie , e 
che diventata maggiore colPacquido d’un’ artificio-* 
(a eloquenza refe ancora più forte dalPaccompagna- 
mento del gedo , della voce , e delPauguda prefen- 
za il rendeva ammirabile a chiunque perorare Pudi- 
va . 'Ma . io meriterei a ragione la taccia d’infenfato , 
fe pretende® ad un confelfo di letterati Uomini , 
quali appunto voi fiete , riferire le doti dell’ingegno, 
e Popre della penna d’un Uomo , che tanto vi è noto , . 
e che fra i letterati dell’età fua , prefcindendo ancora 
dalla fua dignità , ottenne un luogo più todo da—» 
invidiarfi , che da prefumerfi . Parlò , dice Eurindo* 

> Parlò y ma pieno dì facondia , e zelo , 

Facondia tutta piena d’un’ ardentiffimo zelo : zelo non 
tnai difgiunto da una celedc facondia . Grazie però 
- . : ai 
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al faggio , e gloriofb penfiero del noftro Gran Poliar- 
co 5 giacché la di lui mercè vedremo fra poco in am- 
pli volumi raccolte quelle poflenti Omelie , che in 
tanti Idiomi , e in tanti Metri traiportate fono ogget- 
to di meraviglia , c d’applaufo alle ftraniere Nazio- 
ni $ vedremo quelle dotte cofoituzioni , quei forti ra- 
gionamenti, che (piegano a baftanza, la fortezza del 
di lui animo , il vigore delle fue ragioni , la nobiltà 
de* fuoi penfìeri , la rettitudine delle fue intraprefe , 
e in fine la candidezza non più del fuo ftile , che quel- 
la de* fuoi coflumi . Impareremo da* fuoi medefimi 
detti ciò , che egli fece , ciò che egli pensò, ciò, 
che egli fofferfe. Ciò , che foflerfe? oh quefto, Ar- 
cadi valorofi , per quanto io abbia concetto deiram- 
piezza di fua eloquenza, ftimo quafi impoflìbile , 
che egli fia capace a ridirlo. Dopo tre luftri del fuo 
turbatiflìmo Impero difle in altro propofito il medefi- 
mo Eurindo , che non aveva ancor veduto 
• • ♦ . fptrarc aure tranquille , 

Nè forger dì men > che crucciofi , e neri . 

Or che potrà dire , (è oltre ancora il quatto luftro vef- 
drà continuare , ed accrefoerfi quafi ogni giorno quel- 
le feiagure , che Roma non folo , ma l’Italia tutta , e 
la vaftiffima Europa tennero a i fuoi giorni occupata, 
ed involta ? Vide oltre l’accennate inondazioni , e 
tremuoti accenderli funefte , e poco meno , che in* 
eftinguibiii guerre ; vide vicine , e lontane contagio- 
ni , tanto negli Uomini, quanto negli irragionevoli 
Animali > vide pericoli di careftie 5 vide da più ban- 
de in varj modi attaccato il temporale , e fin lo fpiri- 
tualc Dominio 5 vide , .... ma che non vide ? Quan- 
to mai accader potea di perigliofo , di forano , difpa- 
ventevolc tutto accadde ne i venti anni , ch’ei fra le 
continue tempefte guidò coraggiofo l’Apoftolica Na* 
viceila . 

Sof- 
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Soffrì , ma fempre invitto : 

in mezzo a tanti difeftri non fi finarrl quelPaninvu»* 
grande , e più che Pavverià fortuna infuriava contro 
la fua virtù ; più la fua virtù faceafi vedere invinci- 
bile , e trionfante . Ne volete le pruove ? Qualfi- 
voglia più rinomata feiagura non mai il diltolfe dall* 
adempimento delle maeflofe Ecclefiaftiche funzioni, 
che , come pratichiffimo de' Sacri Riti con tanto de- 
coro efeguiva ; non mai il diftolfe dal dar le pubbli- 
che Udienze ; dall’afcoltare di giorno in giorno i pro- 
pri , e gli efteri Miniftri ; dal promuover le lettere ; 
dal favorire gli Uomini dotti • Ne i tempi più calanai- 
tofi innalzò innumerabili Iplendidiffime Fabriche , al- 
tre a prò del fuo Pòpolo , altre ad ornamento della 
Città , altre ad onore del fuo Dio , riftorando gli an- 
tichi , e fabricando de* nuovi Templi.* Chiamò la 
Pittura , la Scoltura , e l 'Architettura fui Campido- 
glio , e premiando i valorofi profeflori delle medefi- 
meaperfe colPaccompagnamento onorifico delle no- 
ftre Arcadiche Mufe , la celeberrima Accademia del 
Difègno . In fbmma nel profèguimento del dilàftrofo 
fuo Regno fece tutto quello , che altri avria poffuto 
fare nel mezzo alle felicità d'un tranquilliffimo Impe- 
ro • Oh Uomo veramente infigne ! veramente ammi- 
rabile ! Uomo , che ben fapea , che per la ftrada__> 
fòla de i patimenti fi giunge al polfeffo de i perfetti , 
non caduchi piaceri . Egli già ricevette il premio del- 
le file virtuofiflìme opere; e quel Dio , la di cui mae- 
flà fu da lui fòftenuta in quella terra con si lodevole 
impegno, chiamollo a parte della interminata lua—» 
Gloria.-, • . 

or gode , e forfè 

Gloria maggior gli fi matura in Cielo . 

Arcadi , io qui mi arre/lo , e degl’ultimi fentimenti 
di Eurindo , iafcio a Voi , che affai più di me ne là- 

pc- 
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pete l’interpretazione . Sono andato età minandogli , 
e di cento pretègi ho riempiuta la niente , che giun- 
gerebbe fino ad immaginarli egli Oracoli del Vati- 
cano, e lo (plendore de* più (acri Diademi, e la ve- 
nerazion degliAltari, tè foffe permeffa a gli Orato- 
ri , quella libera franchezza di prefàgire , che fi con- 
cede a LPoeti . Ho confiderato per altro i meriti dell* 
cftinto Pontefice ; ho ricordate le fue virtù , le fue 
fatiche , i Tuoi ftenti , il diftaccamento meravigliolo 
da* Tuoi Congiunti , la moderazione in tutti gl’incon- 
tri vertè la medefima fua Perlina ; fono andato cer- 
cando le prerogative , e le circoftanze della preziofà 
fua morte; ho data un’occhiata all’umiltà della fua 
tomba ; ho porto mente alla divozione de i Popoli ; 
nulla ho tralatèiato ; ma in un’affare di tal contèguen- 
za defidero , che altri , meglio di me giunga a dilco- 
prirne la Verità , e con miglior fortuna fàppia muo- 
vere i voftri animi alle loavi tenerezze di si defidera- 
bili affetti . Io intanto mi veggo giunto al termine det 
Sonetto dj Eurindo , e in confeguenza della mia Ora- 
zione, quanto confufo , il ridica chiunque mi offer- 
va , chiunque miatèolta, Promifidi darvi una per- 
fetta Orazione , ed altro non vi diedi , che un tu- 
multuario racconto ; e credendo di poter pienamente 
narrare le lodi del gran Clemente , non altro feci , che 
rozzamente additarvi qualcuna delle file gloriole In- 
numerabili azioni. Grazie però al Cielo; che Io 
parlai ad un’ Adunanza , che del Soggetto è piena- 
menta informata ; e che per piangere la di lui perdi- 
ta, non aveva bifògno delle mie deboli perfuafioni . 
Sì , Arcadi valorofi, vi era fiffo intuente l’amore, 
con cui Clemente riguardò tèmpre la nofira Arcadia; 
vi era fiflo in mente, quanto di grandezza , di feli- 
cità , di riputazione aveva la medefima acquiftato 
lotto il filo Impero ; vi erano fiffe in mente le di lui 

pre- 
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prerogative , e fàpevate , che in tal giorno eravate-# 
unicamente venuti a piangere in quello luogo un’Uo- 
Dio , che nelPifteffo tempo , cflèr Teppe , un perfet- 
to Letterato $ un perfetto Principe , un perfetto Sa- 
cerdote , in una parola un perfetto Pontefice > Che 
altro dunque mi refta valorofiffimi miei Compaftori , 
che il rivolgere le voci alla noftra comune Madre , al- 
la feliciffima Arcadia ? Tu vedi ormai la tua gloria 
Aabilita di maniera , o Gloriofiffima Donna, che_> 
pi ù. non paventi , nè del Tempo , nè della Fortuna , 
nè dell* Invidia gl* infiliti* Tu piangi la morte del 
maggior de* tuoi Figli, la perdita del miglior de* 
tuoi pregi > ma il tuo pianto fi converte in tua gloria : 
si perche nel perdere un Figlio hai fatto acquifto d*un 
Eroe , che Te ti amò in terra , con pari amore ti ri- 
guarderà dal fublime Cielo > si ancora, perche nel di 
lui Succeflòre ti vedi innalzata di nuovo alla primie- 
ra fortuna , nella Perfona del tuo grand* Aretalgo . 
Gloriofiffima Donna! Amantiflima Madre ! FeliciC- 
lima Arcadia ! Quanti fiamo in quefta fèlva raccolti 
tutti fiamo del tuo gran nome adoratori , e feguaci , 
’ « tutti i noftri voti non ad altro diretti fono , fe-* 
non a defìderare , che il Mondo intiero in ógni tem- 
po, e in ogni circoftanza ti conofca , ti veneri , c U 
ammiri , qual già ti ammira , ti conofce , e ti vene- 
ra per Madre feconda , e per fortunata Nutrice d* 
innocentiffimi Pa fiori , di letteratilfirai Uomini , e 
di gloriofiffimi Eroi • 
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DISCORSO 

- DETTO NEL PALAZZO GENTILI 

LA SERA DELLA VISITAZIONE 
DELLA SANTISSIMA VERGINE , 


S iccome fumano intendimento , che mal com- 
prende , ciò che non ha del Corporeo più fa- 
cilmente fi appaga di quanto cade lòtto il giudi- 
zio de* fenfi, che di quello all’intelletto vien rivela- 
to ; Cosi appena fummi ingiunto di favellare della—* 
Vifitazione di Maria ad Elifabetta , parvenu* di aver 
fra le mani un argomento facile infieme , e dilette- 
vole > mentre non come altre volte in quello mede- 
fimo luogo accaduto erami , doveva io prendere a__* 
trattare (oggetti Teologici > e che remoti da’ noftri 
fenfi , e in confèguenza meno percettibili l’Ora- 
tore non men, che chi l’ode pongono in anguftie % 
e diffidenza , o di poterli adeguatamente fpiegare > o 
di poter fenza noja comprendere > anzi che di cofe, che 
tutto giorno accadono mi convenia favellare s Imper- 
ciocché qual cofà più ovvia , che una vifita , che fac- 
cia una Cognata ad un altra ? Qual’ oggetto meno 
rincrefcevole , che l’incontro di due Donne , che 
per quanto fien fante , non fono immuni da quelle-* 
confoiazioni , che porta fòco il rivederli dopo lun- 
ghiflimo tempo , e il doverli di avventure non ordi- 
narie , e di Celeftiali favori vicendevolmente alle- 
grare ? Se non che quefta iftefla naturalezza del rac- 
conto ammi porto in una apprenfione , che io non 
credo degna di biafimo, fàpendo effer quefto del Sa- 
cro 
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ero Tefto il coftume, velare di (empiici parole i più 
maravigliofi Mifieri . Che Abramo dia ricetto atre 
Foreftieri,non fembra (oggetto di ammirazione) e pure 
l’arcano dell’Auguftiflìma Triade , venne in quel ri- 
cevimento adombrato . La difeordia tra due Fratelli , 
e la cecità di un Vecchio Padre di Famiglia accadono 
tutto giorno , onde E(àù , che perfèguita Giaoob , e 
quefti , che come per isbaglio benedice un Nipote in 
vece d’un’aitro , pajono a prima viltà cole , che non 
racchiudano in fe medefime, come in effetto racchiu- 
sero , e la riprovazione degl’Ebrei, e la vocazione 
delle Genti . Cosi è riveriti alcol tanti . La Votazione 
di Maria , è piena di (òvrumani Mifterj : Ma io pre- 
valendomi appunto delia difinvoltura del racconto , 
ho ftabilitolempliceniente tornarvi alla memoria ciò, 
che fi narra a quefio propofito , lafciando al voftro 
làpere, e alle voftre rifleflioni quel più di afeofò, e 
di foprannaturale , che la voftra dottrina , e la voftra 
erudizione vi può , e vi (apra ritrovare . 

Era di già compita la grande imbalciata , di cui 
' si per l’Affare dei quale fi trattava , si a riguardo del 
Periònaggio , che Paveva inviata, di Quello, che_-> 
l’aveva ricevuta, e di Chi l’aveva recata, non vi era 
fiata, e non vi farà mai più la maggiore. Maria 
aveva già nel fuo puriflìmo Seno il Divin Verbo ; ed 
erafi dato fauftiffimo principio alla Redenzione dell* 
Uman Genere 5 quando la Santilfima Donna fi difpo- 
fe ad intraprendere un non breve viaggio , col portarli 
a vifitare la fua Cognata Elilàbetta , della cui gravi- 
danza le era fiato dall’Angelo partecipato l’avvifi) . Se 
ciò feguiffe appena partito Gabriello , o frappoftavi 
la dimora di alcuni giorni , non è mio penderò di an- 
dar ritracciando 5 Io fe ho da palelare il mio lenti- 
mento , direi , la Vergine avere indugiato fino a che 
delPinafpettata fecondità di ElifabetU aveffe altronde 
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avuta contezza, non parendo verifimile, che Ella, 
che un inviolati fegreto , circa il Miftero dell’In- 
carnazione procurò Tempre offervare , avefle immedia- 
tamente dato a divedere di avere una notizia , che fi- 
no allora da altri, che dal Divin Meffaggiero, non 
le era fiata partecipata# Potrebbe non meno andarli 
eliminando qual fofle il motivo, che indufle la Ver- 
gine a portarli da Nazareth nelle Montagne della—» 
Giudèa • I meno pii l’afcrivono ad una poco men , , 
che diffidente curiofità d’intendere, le veri fiati fot 
fero i prelàgj, e i racconti dell’Angelo . I più zelanti 
l’afferifcono un’effetto di fervorofà carità in volerei 
afiìfiere alla Tua diletta Cognata. I più lènfati vi ri- 
conolcono i iòliti tratti della Divina Provi denza , che 
volendo in iftraord inaria maniera fàntificare il Batti- 
fta colla prelènza del Verbo , pofè nel cuor di Maria! 
il defiderio di vifitare Elifàbetta , e molle la di Lei 
volontà ad accingerli a quel viaggio . Parte dunque la 
Santa Donna . . . . • Ma un nuovo dubbio Tento in- 
timar mili , e porre in campo, le fola,’ il che non 
par verifimile , o fe accompagnata , e porto ciò , le 
da altri, o dallo Spolò Gittlèppe andafle Maria in-* 
tale occalione . Molte congruenze favorirono quell* 
ultima opinione , molte ancor la rigettano , ma noi 
lalciando a i più Dotti , e più Eruditi di tali que- 
fiioni il difcuter le circoftanze , ci contenteremo di 
accompagnare co’ noftri penfieri la Vergine in quella 
fila peregrinazione . Parte dunque la Santa Donna da 
Nazareth Città della Tribù di Zàbulon , per andare 
a Ebron nella Tribù di Giuda , giacché ella è l’unica 
Città Sacerdotale, che nelle montagne di Giudèa Ila 
fituata , e in conlèguenza polfa eflere l’abitazione-* 
di Zaccharia . Tra la Tribù di Zàbulon , e quella di 
Giuda fono frapporti i territori di quattro altre Tribùi 
ficchè ufeendo Maria dalla fila Tribù di Zàbulon , le 
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convien traverlàre quella d’I&char , poi quella di Ma- 
nafle porta di qua dal Giordano , indi quella d* 
Efraim , e finalmente quella di Beniamino , dalla—» 
quale Ella deve entrare nella Tribù Regia di Giuda, 
lo non mi tratterrò a riflettere quali prodigi poteffero 
in quefto fuo viaggio accadere , o circa le perfòne ra- 
gionevoli , che in Lei s’incontravano , o circa gl’ir- 
ragionevoli Bruti , o circa le medefime cofe inani- 
mate > non parendo fuor di propoli to , che ogni Torta 
di creatura defle qualche fegno di foggezione nel pafi- 
fare , che di tratto in tratto faceva il Sommo Univer- 
fale Autore delia Natura , chiulò nel feno della Pu- 
riffima Vergine» Siano pur quelle pie, lodevoli ri- 
fleflioni delli {piriti più zelanti , e più religiofi , che 
noi all’intraprefo viaggio tenghiam rivolta la mente . 
Non è luogo in tutta la Paleftina , che al tempo della 
Legge Scritta , o della Legge di Natura non fia flato 
da qualche infigne fatto accadutovi , o dalla prefenza 
di qualche fanto eroico Perfonaggio iliuftrato . Ma 
neflùna Tribù di' tali avvenimenti fi trova dal Cielo 
tanto arricchita , e tanto abbonda di fàcre memorie , 
quanto la Tribù di Giuda , ’ficcome quella , che da 
Dio Ottimo Maflimo era ftata eletta per Patria , e 
per Teatro delle più ftupende maravigliofe azioni del 
Divin Redentore • In fatti Maria pone appena il pie- 
de in quella avventurata Tribù , che le convien paf- 
fàre per la fatnolà Valle di Terebinto • Ella è ben 
confapevole, che il fqo grand’ Avo David in quella 
Valle fiaccinle a combattere conio fmifurato Con- 
dottiero de’ Filiftei , non d’altr’armi lèrvcndofi , che 
di cinque mifteriofiffime Pietre , che Egli raccoUè_> 
dal fondo di quel torrente, che (correndo con placi- 
do mormorio alla delira della Peregrinante Verginella 
fa contraria via al di Lei viaggio . Ma quella vitto- 
ria , che fu allora si ftrepitolà, e riempi di giubilo 
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tutto Ifraele, non fa , che un ombra di quel trionfo, 
che è riferbato a quefto nuovo Davide , che nelle di 
Lei Vilcere ftà racchiulò. Vi fieno per ora accenna- 
te quelle Voftre confòlazioni o Gloriola Donzella , 
e Voi lèguitate intanto il cammino. Cominciate a_> 
filine quelle Montagne ; fermatevi per altro di quan- 
do in quando a guardare le non lontane lìmopofte abi- 
tazioni . Quel Cartello , che vi fi offre il primo alla 
.villa è Emmaus > quell’ampia Città , che voi mirate 
più lunge su quella Collina ( la ravvifate Voi ? ) ella 
è Gerufalemme. Voi vi folle Bambina a dedicarvi al 
fervigio dell* Altilfimo nel di Lui Tempio. Ecco \k 
quella gran fabrica , che di tanto eccede gli altri edi- 
jfizj . Voi vi liete tornata piu volte ad adorare il Si- 
gnore nella lòlennità degli Azzimi . Voi vi tornerete 
altre volte > altre volte làrete in quel tempio ; ed ora / 
udrete in elfo annunziarvi!! funefte Profezie , ora vi 
piangerete il voftro fmarrito Figliolo , ora vi pian- 
gerete. • . . Ma nò . ... Non è quefto il tempo delle 
voftre amarezze . Volgete lo Iguardo verlb quella-* 
pianura . Quell’umile Città , che Voi nel mezzo 
d’effa Icorgete , ella è la Patria del Voftro Davide ; 
quella è Bettelemme . Cfclà egli pafceva la Greggia; 
colà ebbe il Sacro Criftna da Samuèle . Quella ftx>r- 
fo il terraioe di nove Lune farà la Patria terrena (chi 
>1 crederebbe ? ) del Voftro Divino Figliolo . Colà, 
ma paffate avanti . Da quelli monti , prima , che-» 
cominciate a dilcendere , oflèrvate la Convalle di 
Mambre, per la quale Voi dovete paffare . Fermò 
fra quelli monti la fila abitazione A bramo • Se la vi-? 
fta non m’inganna, «quell’antichiffima Quercia , che 
fta avanti quel diroccato abituro , fu appunto quella, 
ove Egli ricevè i tre Meflaggieri Celeili . Quella è 
la Terra, che a Lui , e a’ litoi Pofteri da Dio mede- 
fimo fu promefla; e quello è quel tempo 5 Sì quefto 

F è quei 



rè quel tempo, che Egli defiderò di vedere ; che Egli 
vide; e in vedendolo tripudiò di contento. Vìdìt % 
Ò* gQVtfui tfl • Colà afcoltò il Vaticinio della gravi- 
danza della già decrepita Sara . Colà fé ne rife l’in- 
credula Donna . Quiefta terra medefima fu promefla 
ad lfàcco > qui parimente abitò quel gran Patriarca , 
che f all’atto d’effere fili Moria offerto in Olocaufto 
*per la mano Paterna al Signore , ne fu con improvifò 
giubilo liberato . Ah non cosi Accederà del nuova 
lfàcco , che dalla nuova Sara difeender deve • Quc- 
Ila Terra medefima fu promeffi a Giacobbe . In que- 
lla valle Egli viffe nel mezzo de’ fuoi Figlioli . Piante 
in quefta il fuo perduto Giufèppe ; da quella parti 
per rivederlo , efàlvo, e ingrandito, ed acclamata 
{ricordatevi di quello titolo) per Salvatore del Mon- 
do . A quefta fu ricondotto il fuo venera bil Cadave- 
re . Stanno colà in quella doppia fpelonca , che ornai 
dal Vollro piè non è lunge leoflà di quei tre SantifB- 
mi Patriarchi . Ma voi , Anime generofe , che tanti 
lècoli avanti averte di quefta Eccelli Donna , e del 
luo gran Figlio la fortunata notizia ; 1 iconofcete ade£. 
io quanto fu giufta la voftra fede , riconofcete quanta 
ben furono fondate le voftre fperanze. Sorgi, o fedelif. 
limo A bramo , e offerva la Tua Gloriola Nipote , che 
affai piò faggia della tua Sara , ha creduto , si ha cre- 
duto per tua, e per noftra felicità alle parole dell* 
Angelo, che una fecondità del tutto nuova, e im- 
percettibile le annunziava • Offerva Ifacco , quella—, 
pietofà Donzella d’altra compaflione , e d’altra in^ 
differenza a prò de’ fuoi Figlioli, e di piò perfette 
prerogative arricchita , che la tua diletta Rebecca « 
Offerva , o Giacobbe , chi in fe medefima accoppia , 
e l’innocenza della Tua Rachele, e la fagacità della 
Tua Lia , e lo (pirico di quefta , e la bellezza di 
quella. Ma fi avvicina ii termine del viaggio. Ecco 
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Maria predo alle Mura di Ebron . Quali faranno i 
fènfi del di Lei animo a villa di una Città , che le ri- 
corda avere ivi regnato per fette anni il più illuftrc 
de* Tuoi Progenitori ? Sono poco meno, che inevi- 
tabili al cuòre umano alcuni moti , che derivano ili 
4ioi dalli eftrinicci accidentali beni, o della nafcita , 
delia fortuna , o della gloria . Saraffi ancora nell* 
£imiiiffimo cuore di quefta Santa Donzella acceft-# 
qualche Icintilla di compiacenza > in rammentare un* 
onore , che là fa distinguere dal Cielo medefimo , - 
non con altro nome appellandoli dagli Angelici Spi- 
riti idi Lei Congiunti, che con quello di figlioli <ti 
David . ' Eh si 5 rilènte ancor Elsa gl’effetti di queft* 
onore , e fi compiace di aver Davide per autore della 
fua Stirpe* Ma non la muove già a compiacenza il di 
Lui Trono , la di Lui Corona , le di Lai Vittorie , 
la di Lui Magnificenza . Le fanno bensì rifalto al te- 
neriffimo cuore, il cuor tenero di Davide , la di Lui 
pietà, il di Lui zelo, la di Lui raffegnazione > e ri* 
fonde tutte le proprie prerogative nelle fovrabbon- 
danti fpontanee beneficenze dell’Altiffimo . Ed ec- 
coci in Ebron 5 eccoci nell’abitazione diZaccharia* 
Entra appena la Figlia di Giovaceli ino in quefta av- 
venturai iifi ma Cala > Siriempie di fpirito Profetico 
Eliiàbetta , li dichiara Profeta il Fanciullo , e feL-» 
Zatxhuria non profetizza , ciò unicamente addivie- 
ne perchè Egli è muto. Allettate però, afpettate t 
che Egli abbia l’ufo della favella , e l’udirete pro- 
rompere in Cantici mifteriofi, che ben daranno à co- 
noscere , le Egli ancora del Profetico Spirito fia fiato 
arricchito . Ma d’onde mai così d’improvifo un dono 
così eccellente è fiato compartito ad una intiera fa- 
miglia ? Certo, che avanti (di quello giorno nOA-j 
era in quella Cafa alcun veftigio di Profezia . Elifa- 
betta non ebbe alcun Sentore della venuta di Maria . 
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E1U fi lafciò fòrprendere in caia : IntrdvU in Qomum 
Zacburi a , .& Jalutavit Eiijàbsth . Non la là Lutò 
prima d'entrare , che le la Santa Vecchia aveffe. avu-j ' 
to un minimo indizio di ciò, farebbe corfà di vola 
ad incontrare la fila itimatiffima Ofpite . Zaccharia 
era Sacerdote , ed avrebbe forfi potuto per la dignità 
del filo impiego aver qualche contezza del feliciffimo» 
arrivo i giacché Egli era fiato di fiervigio appunto cir- 
ca quel tempo nella Cali del Signore, e lappiamo 
altronde , che l’cflere neil'attual Minifiero del San- 
tuario influiva al Profetizzare , avendo io altro luo- 
go di Caifas , che cum cjfet Pjnt'fex anni illius 
fbetavit • Ma egli è tanto vero , che ne pure ZTac- 
charia aveva ricevuto lino a quell’ora un tal dono, 
che anzi avvertito d*il’ Angelo della gravidanza della 
Contòrte , non volle credervi > e ne riportò in pena 
il perdimento a tempo della favella . Che i fanciulli 
poi follerò abili , chiufi nel fen materno a farla da. 
Profeti , egli doveva, riulcire del tutto nuovo , e pu- 
re profetizza il Fanciullo , profetizza Zaccharia % 
proletizza Elliàbetta , profetizzano d’ogni età, di 
ogni ièlfo, d'ogni condizion di pertòne . Ma d’on- 
de avviene una così firana , una cosi impenlàta ma- 
raviglia l Ah liete Voi , o Verginella di Nazareth 
che ripiena deì.Q Spirito del Signore l’andate parte- 
cipando a chiunque ha la tòrte di poter trattar con~» 
Voi . Abbiamo di Saul, che incontrata una fchiera di 
Profeti , ritrovandoli in mezzo di loro cominciò an- 
cor effo a profetare , come da Samuele eragli fiato 
annunciato , quali che da quelli Ipiriti ripieni dello 
Spirito di Dio venifle quell’ammirabil virtù a chi fra 
di loro trova vali comunicata . Ora qui fuccede tutto 
il contrario . Colà da molti fu partecipato lo fpirito 
di profezia ad un lòio , ma qui da una lòia Perfona fi 
partecipa a molti quelta ammirabile > qtiefta Angola- 
ri!^ 
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riffima Grazia • O meraviglie dell’ Altiffimo ! O 
prerogative concefle unicamente a Maria ! Io mi fon 
protettalo fin dal principio di farvi un femplice rac- 
conto , di quello, che accadde nella vifita fatta dalla 
Vergine ad Elifabetta , e di non indagare il più afeo- 

10 de 5 fovrumani Mifteri . Per altro , che bel campo 
aprirebbe all’altrui facondia il confiderai con qual' 
condotta , e con qual gara della Grazia , e della Na- 
tura dalla prefènza Reale del Ver bo Santificato reftaC 
(è quei, che eflerdoveala fua Voce, e che effendo 
dichiarato Precurfòr del Melila , appena ne ha avuto 
notizia, fin dal materno feno comincia ad efercitaro 

11 luo Miniftero , ed annunzia in quella maniera , 
che gli è permeilo, la venuta del filo Signore ; Qual 
materia di ftupore , di confòlazione , e di giubilo 
arrecherebbe il (èntire, cpme col (aiuto delPAngelo 
dato in NazaFeth a Maria, concorda il (aiuto, che al- 
la medefima vien fatto in Ebron da Elifabetta . Qual 
Tanto piacere infonderebbe nei noftri animi l’afcolta- 
re i teneri colloqui, che pattano tra la Madre del Bat- 
tifta , e la gran Madre di Dio ! Quali , e quanti ar- 
gomenti (irebbero quettì da far pompa , e di pietà , • 
e di dottrina , e di erudizione ! Ma tutto a fè mi trae 
queirarmoniolo canro, che io Tento con voce , non 
io , (è angelica , o umana improvifamente intonare •• 
Quella Donna, che colle luci rivolte al Cielo , col- 
le mani piegate al (èno, e fi umilia col più profondo 
rifpetto, e (pira infieme una regai maeftaj quella, 
che accelà di un lànto ardore unifee in fe medefima , 
c modeftia , e franchezza , e fa vedere l’innocenza > 
è l’umiltà del fuo cuore , don meno , che la vaflità 
comprenfiva della fua mente , quella a me più non—» 
(èmbra l’Oipite maniueta , che poc’anzi entrò in 
quella Cafa. Ma (è tale non folle , qual (ara Ella 
mai $ Udiamo , ciò cfce pel mezzo de* fuo; miflcriofi 
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trafporti ci fa fornire * Dice , che il Signore ha fatta* 
gran prodigi in dilei vantaggio : Fecit mi hi magna qui 
poteni eft y E al bel principio del luo canto ho udito 9 
che il fuo cuore , il filo fpirito , l’anima fua era col- 
mata di allegrezza . Quelle forinole usò la Madre di 
Samuele • Ma Ella non è nei Tempio, e non ha fo- 
co il Fanciullo, che deve guidare Ifraelle. Ella fe^ 
guita : Fecit potenti am in br a ch'io fuo . Eh qui fi 
yarla di vittorie . La Vincitrice , che a tal trionfo 
applaudisce farà forfè Debbora , ma non le vedo vi- 
cina la non men di Lei Vincitrice Giaèle, nè vi ofc 
fervo dirtelo al liiolo , c trapalato da parte a parte le: 
tempie, il già tremendo, troppo credulo Sifara — 
Difpcrfit fuperboi mente cordii fui , depofuit potentet 
de Sede , & exalt avi t humilei • Intendo . Quefta è la 
belliffima Efter • Quel potente , quel fuperbo de- 
predò , è l’infòffribile Amano , quell’umile efaltato* 
è l’oppreffo piiffimo Mardocheo . Ma non è quefta 
la Regia di Sufà; Nè quefto è il Palazzo del poten- 
ti filmo Afluero • Alcoltiamo ; Efurientei impievi t ho- 
mi , & divitei dimifit inane i . Chi sà ? In quegl’af- 
# famati farà figurata Bettulia , in quei ricchi faranno 
elprelfi gi’Affiri ♦ Si si , qnefta è Giuditta • Ma dov* 
é la fuperba tenda ? dov’è la formidabile fpada ? doyfo 
l’infanguinato orribil tefchio dell’uccifò- Oloferne ? 
Sufcepit lfrael Puertim fuurn recordatui mi ferie ordine 
A *?• Ifraele è rtato prefò in protezione ? Iddio fi é 
ricordato delle foe mifericordie ? Quefta è dunque la 
Sorella di Mosè , ed’Aronne, che tolta l’opprefllo- 
ne d’Egitto , e varcato a piede afoiutto il Mar roffo , 
canta Inni di Gloria al Signore. Quefta dunque è 
Maria . Maria si; ma io a un tal nome ritorno in me 
fteffo . Si fquarcia quell’atra nube , che a me d’avanti 
fi era addeniàta , e mi fòvviene , che in quefto can- 
tico trionfale è flato fraramifehiato il nome di An-. 
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cella del Signore : Refpexìt bumWtatcm Anc\Ua fu<c~ 
Quello nome è il diftintivo, che fi è appropriato far 
Santa Vergine . Quella dunque è Maria , che dì*, 
la di tutte le Sacre Eroine unilce in fé mede lima i 
pregi, accoppia le prerogative. Ecco la Madre del 
vero Samuelej ecco la vincitrice Debbora del Si&rar 
Infernale} ecco la pietola Efteiv* ;che ha liberatala 
fua Nazione > Ecco Panimolà Giuditta , che ha fata 
vato il fuo Popolo ; ecco la nuova, hurera Majua>> 
che rende Cantici di magnificenza per quella inetta 
fante pioggia di benefizi , che PAltiffimo fi èdegnaixv 
verlàre (opra di Lei , e per fuo mezzo (òpra Punì- 
verio uman genere • O gloriola Eroina ! O fortifli- 
ma Condottiera delle Cattoliche Squadre ! Oh ine- 
fàufta miniera delle divine beneficenze ! Io ho accen- 
nato, o riveriti afcoltanti, quello, che accadde , o po- 
tè accadere nel viaggio , e ne i primieri colloqaj , 
tra la Vergine 3 ed Elifàbetta 5 Ma fè il primo incon- 
tro fu ripieno di maraviglie , di benedizioni , di lan- 
uta, qual farà fiata la permanenza di Maria nell* 
abitazione della Cognata ? Iosò , che eflèndo PAr- 
ca del Signore, dimorata perlofpazio di tre meli 
nella cala di Obededotn , la di lui famiglia fu ricolma, 
delle più vantaggio^ , e più defiderabili benedizioni 
del Cielo : Bencdixìt Dominiti Obedcdom , & omnia 
cjus propur / 4 rcam Dei ..... Or quali faranno fiate 
le coniazióni piovute fulla cala di Zaccharia nella 
lpazio appunto di tre meli , che vi fi trattenne la—» 
gran Madre di Dio ; quelPArca delPAllianza , che 
non le Tavole della Legge , ma racchiudeva il Santa 
de* Santi , il facitore del tutto , Pautore medefimo 
della Legge ? Ah si , dove liete voi, o Gloriolìlfi- 
ma Vergine , dove liete voi , non può effere altro 
che Paffiuenza d’ogni bene , che la vera felicità . Ci 
fovrafiano , è vero , ijpiù terribili flagelli della mano 
. r . F 4 Di- 
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Divina# Ma l’Arca dell’Allianza è con noi. Quei 
tanti Tempii, che in qucfta Metropoli fono al Gran 
Dio nel voftro amabili® mo nome eretti , e dedicati* 
quegl’atti della pii* tenera divozione , che ognora va 
rifvcgliando , c promovendo Chi loftiene in Terra le 
veci del Voftro gran Figlio * quella continua efpe- 
rienza , che abbiamo delia voftra piu valida affiften- 
im , fono tutti argomenti , che l’Arca del Signore è 
con Noi , e che abbiamo luogo a fperare nella Voftra 
amorevole interceftione* nel Voftro autorevole Pa~ 
{rovinio • 
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RAGIONAMENTO 

é 

SULLA PASSIONE DI N. S. 
GESÙ* CRISTO 


DETTO NEkL'slCCJDEMU 
DEGL'INFECONDI. 

f * 

U No fpettacolo meravigliofb invero , e di maC 
rima confeguenza , offre in quello giorno il 
Calvario « La Vita 9 e la Morte , due Perfo- 
naggi dirittamente , e per lór natura contrarj ftanno 
fui punto di decidere oggi la loro caufa j e la liberta , 
o la fchiavitù dell’Uman Genere fono l’acquiflo , e la 
perdita , che fra di loro fi controverte . La Morte fin 
da i principi del Mondo fi trova in poffeflb di tener gli 
Uomini alle fuc leggi foggetti , inveitane dal pecca- 
to j ed egli medefimo , che per quaranta fècoli alme- 
no , l’ha mantenuta , c difefa , per fuo potere anco 
di prefente ne foftien le ragioni . La Vita ha chiama- 
to in foccorfò il fuo medenmo Autore ; E l’Unigeni- ♦ 
to Figliuclo di Dio veftito d’umano ammanto fi è pre- 
fo, per un impulfo di fùa incomprenfibile Mifericor- 
dia l’aflimto di debellare la di lei avverfaria . Per far 
ciò convien, ch’ci vinca il peccato. Fin dal primo 
momento del fuo nafeere , per tutto il tempo della fua 
ammirabile Predicazione , e colle opere , e colla vo- 
ce Egli è andato deprimendo le di lui forze , ed infe- 
gnato a gli Uomini , come vincer fi poffa : Ma ora* 
che egli è vicino a ritornare all’Eterno fuo Genitore , 
nel tempo , che Egli agonizza fpontaneamente fra—» 
mille pene , a fine di foonfigger la morte , col pecca- 
to , /farei per dire , con maggior vigore fi affronta , e 

~ " fi- 




\ 
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idjito fot ra un* ignominiofo Patibolo ne fa in un tem- 
po medefimo la Cattedra di fua Dottrina , e il. campo 
di iùa battaglia .. 

Tolga il Cielo , che Io diPoetiche menzogne in 
quell'oggi mi vaglia a (piegare quel fàgrofanto Mise- 
ro , a cui celebrare ci troviamp in quello luogo adu- 
nati ; Ma pure contentatevi , che fe triplicemente io vi 
ricordi non eflervi tra le fènfìbili da noi conofciute im- 
magini, colà , che tanto al vivo il Peccato fia atta a 
- rapprefentare , quanto quel Mollro di fette felle , che 
dell'antico favolofò Ercole venne riputato il più di- 
pinto trofèo . Si , miei riveriti A (coltami 5 il Pecca- 
to vera , e non fognata Idra in fette capi fi moltipli- 
ca , e fi dirama , e affili di vincerlo , il Divino Cam- 
pione, fotte volte ha da combattere con quello Mo- 
llro . Sette volte; Egli parlò dall'adorata fila Croce > 
ed ogni volta , per mio avvilo. Egli atterrò il pec- 
cato • OfTervatelo di per voi fteffi , fe a me noi cre- 
dete . 

* i * 

L'Ira , quell'orrfda furia, che nata all'altrui elter- 
minio , i fuoi più fedeli feguaci ftrazia , e tiranneg- 
gia, fi è fatta la prima incontro al manfueto Gesù. 
Non ballava all'iniqua , l'averlo forprefo nell'orto di 
Getfemani ; l'averlo ftrafoinato per le pubbliche lira- 
de: L'averlo vilipefo, fchiaffeggiato , percoflo , e 
nell'infame Pretorio, e alla prelènza degl'indiforeti 
incompetenti fuoi Giudici : L'averlo flagellato, 1* 
averlo coronato di (pine , l'averlo coftretto a portare 
io ftrabocchevole pefo del fuo medtfimo Patibolo j è 
giunta finalmente a fermarlo con acuti chiodi fbvra — • 
una Croce > nè contenta di tutto quello , ancor lo ftra- 
pazza , ancor l'infolta , e riferba nuovi infiliti, 
nuovi flrapazzi per dopo ancor la fila morte . Non nc 
poteva far di p#u la crudele , la cieca , la federata ; 

Sta per fpirare fotto i fuoi tormenti l'innocentiflìma 

* * ' . ** * ' , ^ . | !.««• >1 
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Vìttima, e pure non ricorre alle querele , alle (ma- 
nìe , a i rimproveri: Anziché Padre , Egli dice. 
Perdonate a coftoro ,. perchè non fanno quello che ejft fi 
fanno . Come , ò Signore ? Alla furia di tanti fdegni, 
all’ammaffo di tante ingiurie , allo ftrepito di tanti 
tormenti. Voi opponete un si deboi riparo ? Io mi 
credéa, che Voi averefte pregato il voftro Gran Pa- 
dre a far dal Cielo (tendere in terra le Angeliche Le- 
gioni a vendicare i voftri torti. Io mi credéa, che ave- 
refte ordinato , che tutte le ragionevoli , e le infènla- 
te Creature fi (cagliafiero (òvra quegli empj , e facef- 
lero loro conolcere la voftra poflanza . Io mi credéa .... 
Ma che? Al fuono delle voftre Divine Parole PAv* 
verfàrio a cedervi già comincia . Voi fulla prima lùa 
perdita avanzate le voftre Conquifte ; e noi già impa- 
rammo, che la fola manfuetudine può trionfare dell* 
ira . Ma fi rinuova il combattimento . 

L’Avarizia d’un Dilcepolo vi vendè per un vii 
prezzo a’ voftri perfecutori 5 Ingiufto , inluffiftente , 
efecrabil contratto l Sotto i voftri occhi medefimi 1* 
iniqua Soldatelca fa pompa di quefto Vizio, col por- 
re all’evento d’un deteftato giuoco le voftre fantiffime 
Veftimenta. Voi fiate in mezzo a due Ladri , che fi- 
no ad ora feguirono gi’impulfi di quefta perverfa in- 
clinazione . I Sacerdoti per timore di perdere il loro 
credito , e in confeguenza la loro autorità , e coll’au- 
torità i loro proventi , vi hanno confegnato alla Pode- 
ftà Laicale. Il Pre fidente per gl’ifteffi motivi indebo- 
lito dalle altrui rimoftranze , vi ha condannato alla 
morte , e vi ha fa grificato alla rabbia d’un popolo , che 
vi averebbe riconolciuto per Re , quando vi forte fat- 
to veder ricco di mondane foftanze , e contradiftinto 
con terrene grandezze . In fòmma quefto Vizio efolb 
al Ciclo , e alla terra ha congiurato contro di Voi , e 
fta fui punto di abbattervi , non ballandogli .nè meno, 

re. 


9 * 

vedervi fpogliato di tutto , e coftretto a comparir nu- 
do alla vifta di tutto il Mondo • E pure in quefto mi- 
fero {foto Voi trovate chi li muove a compaffione di 
Voi $ Chi vi crede capace di potere altrui arricchire; 
chi vi domanda favori . Tant’è : un di quei Ladri , 
che ftan con Voi Crocififli ; Signore , vi dice , ricor- 
datevi di me , quando farete nel voflro Regno • E Voi 
con una gcnerofità , che non ha limiti , In verità , Ti 
dico , gli rifpondete , Tu oggi farai meco nel Paradi- 
so . La Confeffione fincera del fortunato Ladrone ha 
trovato una ricompenla , che a cento doppj tralcende 
le liie Iperanze , le lue domande; E l’Avarizia non 
ha piùfcufè dopo un’ clèmpio si evidente di ecceffiva 
liberalità . 

L’Avverfàrio, che comincia a vederfi indebolito 
di forze , muove alla pugna il più fiero infieme , ed 
il più fòzzo di tutti i Nemici , che dall’Uman Genere 
dtbban temei fi , cerne quello , che fotto apparenti 
lufinghe , uccide prima, che altri fi accorga di aver 
vicine le infidie. Ma quefto deteftabile moftro , ben- 
ché aiTuefatto a tutto intraprendere , a fronte dell* 
Umanità flntiffima del Divin Verbo , cerca nafeon- 
derfi , procura arretrarli , e non ardifee di dichiarar- 
gli apertamente la guerra • In fatti il moribondo Ge- 
sù nè pure il degna d’un guardo ; ma rivolto dall’alta 
Croce alla firn puriffima Genitrice, e al fuo diletto 
Giovanni, Ecco y dice a quella , il tuo Figlio ; Ec- 
co , dice a quefti , tua Madre . Quafi che dir volefc 
fe ; Voi , ò mia Madre , non dovrete per l’avvenire 
contare degni del carattere di miei , di volt ri Figliuo- 
li , quei che per l’innocenza de* loro coftumi non fa- 
ranno limili all’innocente Giovanni. E voi Uomini 
lutti , che la mia Legge profeterete ; afcoltate ; Che 
quando parlo a Giovanni , a Voi tutti intendo di fa- 
vellare . Afcoltate . 11 mio Regno c tutto Purità ; tut- 
to 
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to Innocenza , nè vi entrano Perfine contaminate dal- 
le lordure del lènfb . Quello nemico fi deve prima at- 
terrare , e poi venire a godere delle felicità , che Io 
a* miei Fedeli rifèrbo. La pugna farà frequente , farà 
arrilchiata • Ma ecco 5 Io vi lalcio mia Madre ; A Lei 
ricorrete > Il ilio Nome , i luoi meriti , il fuo efern- 
pio lkranno le armi pia proprie per profligar quello 
Vizio ; e delle Virtù , che al medefimo fono oppofte, 
ne dò tutto a Lei il dominio , e l’arbitrio . Da indi 
in qua, fé fimo continue le Vittorie, che l’Uman 
Genere di quello nemico riporta > a Voi mi appello , 
a Voi medefimi , che mi udite . Chi è fra di Noi , che 
in virtù di quella puriffima Madre , non abbia qual- 
che volta trionfato di quello Vizio $ ed affilato al di 
Lei Patrocinio non abbia imparato, che Egli non è 
poi cosi forte , che debellar non fi poffa ? 

Sarebbe!! non vi è dubbio , lènza intervallo prò- 
feguita la Pugna 5 che nè il peccato ancor fi vede si 
fiacco da non rinovare gli affulti > nè il Divino Com- 
battitore ikrà mai per non peggiorarlo di condizione* 
Ma la terra , che fi fcuote $ Il Sole , che fi eccliffa ; 
Le tenebre , che lòpravengono , ingombrano il tutto di 
tanto orrore , e tengon così attonito t’Univerfb , che 
fe non fi lcioglie il combattimento , fi folpende alme- 
no, e li differifce . Tre ore dura quello mifleriolò 
Armiflizio 5 dopo del quale l’Invidia , che di fe flef- 
fa è un’ inlànabil tiranna , e che aveva fedotto i Mini- 
Uri dell’Altare, e i Capi della Sinagoga , e del Po- 
polo a tentare lo llravagante Deicidio , rinovò la fua 
perlècuzione , giungendo perfino a procurare , che fi 
togliefle dalla Croce il titolo di Re de’ Giudei , che 
non per oflequio , ma per ifcherno lopra la tefla del 
moribondo Signore erafi collocato • Egli none all’ol- 
curo degWmpotenti tentativi dell’Inquieta * e a con- 
fonderne le maffimc , e a Foverlciarne le idée, che_> 
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mai penferemo ch’Ei faccia? Era Egli in tutto, e peè 
tutto eguale all’Eterno filo Padre per la Natura Divi- 
na j Gli era nondimeno Ipontaneamente divenuto in- 
feriore , e foggetto per la Natura Umana • Or ecco, 
che niente occultando la fòggezzione , che , cornea 
Uomo , deve all’Eterno fuo Genitore ; e niente invi- 
diando al medefimo quella beata Divinità , che non 
abbaffofli a veftire le umane fpoglie , a Lui rivolto gli 
dice : Mìo Dìo , mio Dìo > perchè mi avete Voi abban- 
donato ? E nell’atto di quella pubblica (Incera conte- 
ftazione le invidioi’e machine dell’Avverfàrio delude , 
e (con volge . 

Ma nuove armi fi preparano j nuovi aflàlti fi ado- 
prano • Gli fi fanno vedere le crapule , le diffolutez- 
ze , le incontinenze . Gli tornano a mente le Cene di 
BaJdaffarre, di Erodiade i Conviti , che d’un efito 
iventurato furono funefla cagione • L’anguftiano de i 
mendici i digiuni ; ed inlòmma non vi è colà che laici 
intentata la Gioia , a farla fervir di (frumento per tor- 
mentarlo ; mentre egli dopo verlàto quafi tutto il fua 
fangue , in mezzo agl’acerbiffimi luoi dolori colle_> 
fauci inaridite raccogliendo quel poco di fiato che gli 
rimane , Ho Jìte , fi (ente dire . La fua propofta vieti 
feguitata dal fargli gufiare dell’Aceto bevanda ingra- 
ta , bevanda dannofà . Non fu quella la prima volta , 
che fe gli diede da bcvere nel decorfò della (ita tor- 
mentofa Palfione . Appena era egli giunto al Calva- 
rio , ehe gli venne offerto del vino milchiato con del 
fiele 3 ma egli benché ardeffe di fe te , e per i tomen- 
ti , e per la franchezza del viaggio , contuttociò ri- 
fiutollo ; adeflo però non rifiuta l’offerta , e fiicchia 
quell’aceto , che in una fpugna , con una Canna gli 
viene avvicinato • Gran Miftero , Signori miei , gran 
Mifrero. Allora ricufà il vino, adeffo non ricu(a_j 
J’acvtQi £h Piatendo , l’intendo : Egli vuol depri- 
’• * mere 


mere adelfo quefto vizio , che a tanti altri ferve d’in- 
citamento , e di lprone , e col mortificare a tal fó- 
gno la mifteriofa non meno , che la naturale Tua fete , 
come le delicatezze , e gl’abufi di tal difetto fi deb- 
bon vincere , ne ammaeitra . 

L’efperienza ha refi) cauto il peccato . Egli ha— » 
veduto y che tutte le lue forze a niente fino ad ora 
hanno fervito > anziché fono ritornate a cadere fbvra 
di lui 1* ifteffe fue macchine . Egli ha difpoflo di 
cambiare per altra fi rada , e nulla di flrepitofo ten- 
tando, col ripolò medefimo , e colla fola trafeu rag- 
gine veder di condurre avanti l’imprefa . L’Accidia 
gli fembra a ptopofito perseguire i Tuoi fraudolenti 
dilègni $ e avrebbe ella forfè fatto qualche progreflo , 
fé con altri averte avuto a combattere , che col non-» 
maifàziodi faticare, e di operar per l’altrui bene , 
amorofòGEsù. Conofce Egli le intenzioni del per- 
niciofiflimo vizio, che a tutti gl’altri appiana il fon- 
tiero , onde a deriderne gli sforzi, e a deluderne i 
tentativi , è confumnato , fogg'-unge , racchiudendo in 
quella fola parola, e l’adtmpimeuto di tutte le prò* 
fezie, che Lui riguardavano, e le opere innumera- 
bili , che a prò dell’Uomo avea fatte , e l’umana-» 
Redenzione, che in quel punto medefimo fi compi- 
va . SI , Padre, egli dice, il tutto è con filmato , il 
tutto è verificato . Doveva io naicere in una /traila ? 
Vi nacqui # Doveva Io fuggire in Egitto? Vi andai. 
Doveva Io efler tradito , abbandonato , e condanna- 
to alla morte ? lo fono flato. Doveva io tolerare in- 
credibili ftrapazzi , infoffribili pene ? le ho tolerate • 
Doveva Io eiler flagellato , coronato di fpine , e cro- 
cififfo ? Tutto, ogranPad r e, Voi lo vedete, tut* 
to ho fofferto. Doveva ofeurarfi il Sole ? fi è olirti* 
rato • Doveva tremare la terra ? ha tremato • Do- 
veva darmifi a bever dell’aceto ? l’ho bevuto. Do- 
veva- 
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vevano porli le forti fopra le mie veftimenta ? Si fo- 
no porte . Tutto , tutto è verificato . Dalla mia par- 
te nulla ho mancato per annunziare la verità ; per ap- 
pagare la voftra Giuftizia ; per render gli Uomini de- 
gni della voftra Gloria • Mi feci alcol tare nel Tempio 
dall’età fanciullelca . Mi ha udito immenlà Gente nell* 
età più virile ; Ho predicato per le Piazze, per le 
Strade , per le Caie , nel Tempio , nelle Campagne, 
fu i Monti . Mi ha veduto il Tabor, il Libano , 1» 
Oliveto. Ho girate più volte le rire del Giordano , 
le fponde del Mare di Tiberiade ; non vi è Cartel- 
lo , non yi è Terra , non vi è Città della Pale- 
ftina , che non porta efler teftimonio delle mie fa- 
tiche , della mia predicazione , de’ miei prodigi . 
Ho fanati invalidi ; Ho illuminati ciechi ; Ho ravvi- 
vati eftinti ; Ho fidate temperte ; Ho cangiata natu- 
ra ai liquori ; Ho comandato agl’elementi ; Ho fugati 
i Demonj ; Ho animati i deboli ; Ho corretti i fùper- 
bi ; Ho minacciati gl’ipocriti ; Ho efaltati i giufti ; 
Ho refi i Tuoi dritti al Principato 5 Ho fatta giuftizia 
al Sacerdozio ; Ho promulgato il voftro volere; Ho 
paletta la voftra gloria ; Ho Iparfa la mia parola; 
Ho trasfufo il mio zelo ne’ miei Seguaci ; Ho ftabilita 
la Chic fa : Le ho dato il filo Capo. Tutto , o Gran 
Padre , Voi lo làpete ; Tutto è confummato . La mia 
vita è rtata una continua fatica , un’inceflante trava- 
glio . Colla dolcezza, col rigore , co i configli , co i 
rimproveri , colle minacce , coll’efempio , ho lèm- 
pre procurata l’altrui làlute; L’altrui Ialine, per quan- 
to fpettava a me , è aflicurata . Voi liete lòdisfatto ; 

Il Cielo è aperto ; tutto, tutto è conliimmato . Dop- 
po il racconto incontraftabile di tanti , e tali fatti , 
qual fiducia volete che abbia l’avverlàrio nelle me- 
fchine infurtirtenti forze della deplorabile Accidia . 

' Egli comincia a dilperare della vittoria . Pure gli 

ri- 
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Vimine ancóra trh colpo di rifervi . Era Egli la pri- 
ma volta comparlò al Mondo in compagnia della Su- 
perbia i e a quella adelfo ricorre, e in quella unica- 
mente ripone le fue Iperanze . Figlia , le. dice , noi 
■fiatilo in mina . Il mio potere a fronte di quell’Uo- 
mo è fiacco , da nulla . Io mi accorgo , benché 
tardi e a mio collo, che quelli non può <.ffere_, 
altri , che Dio ; contuttociò facciannc ancora una 
prova. Vedi tu quei Principi dei Sacerdoti , quei 
Capi del Popolo , anzi la maggior parte del Popolo 
mede fimo , che con tanta anfietà llanno allettando 
fa morte dello Ichernijto Rè de’ Giudei ? E che; con 
tanto fallo, e per il loro carattere , e per f’opprefi. 
Itone diedi Lui hanno fatta. Crollando con alterigia 
la tetta gli fi fanno vedere a fronte ? poni loro nel 
cuore , poni loro nella bocca che lo infuhino di nuo- 
vo , che k> beffeggino , che mettano a cimento la_» 
di X,ui fofferenza ; Pache gli rimproverino, che ha 
falvato gl' altri , ma che non può falvare fe ficjfo : Gli 
«radano ripetendo: Vi », Tu, che diflruggi il Tem- 
pio , e in tre giorni lo riedifichi • -Se Egli è il Ri d* 
Jfraello , fcenda dalla Croce , egli crediamo . - Confida 
in Dio i Lo liberi fe vuote . - Egli ha pur detto d'tjfer 
Figlio di Dior Via fu ; alla prova , alla prova . Chi 
«à ? Ma oimè d Egli fi è accorto di Noi » Egli ci 
ha veduto i Egli parla. Non è più tempo , non_j 
«ri è più riparo i e Tu ed Io fiamo perduti . Mi 
quali faranno quatte Divine Parole, che la lùperbia 
ab battendo , hanno avuto fòrza di annientare il Pec- 
cato ? Udiamole : Padre nelle voftre mani io racco- 
mando il mio Spirito . Come ò gran Dio I che Voi , 
come Uomo folte giunto & lamentarvi , che il Padre 
vi avefle abbandonato , finalmente l’intendo : Ma che 
Voi uguale in tutto al vollro gran Genitore j che lie- 
te fòco una medefima Efienza , un medefimo Potere , 

' ' . ' G il 
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il medefimo Iddio , che Voi apparentemente almeno 

vi abballiate fino a raccomandargli la Voftra Anima , 
che non è foggetta ad alcun pericolo ! Ah quelto fu- 
pera ogni intendimento . Se non che in quelle Voflre 

.ultime milleriolè Parole della Santa Umiltà ) a Voi, 

perche contraria a quel Vizio , che al voltro Eflere_* 
più d’ogni altro fi oppone , cotanto accetta , volelle 
darci nel fine della voftra Vita un neceilàrio, ficuro , 
convincentiflimo Documento. Ed in fatti dette quelle 
Parole , Voi per nuovo evidente Pegno di profónda 
Umiltà inchinalle il Capo , e morille , Morilte pe- 
rò , come avevate predetto , per prtllo nlòrgere j e 
la Morte vollra la medefima Morte contale , e diede 
-31 Trionfo alla Vita . Dopo di ciò , che più rimane da 
fare ? il Peccato è deprefiò j la Morte è Pupe rata $ 
l'Umanità è redente . 

• % « 
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PROSA 

‘Detta nel Bofco ‘Parrajìo degli tArcad» 
l’tAnno Santo 1750. 

I 

PER INTRODUZIONE 

I 

Alle Adunanze tenute in onore 

' ■ > 

DE I SANTI PIETRO , E PAOLO 

PROTETTORI DI ROMA . 


U N argomento non mai dalla Voftre Avene ten- 
tato vi fi propone in queft’oggi , Arcadi Va- 
lorofi . Nacque la noftra Letteraria Paftora- 
le Adunanza filile rive di quel medcfimo fiume , che . 
non lontano da quefto Colle , (il cui verdeggiano i 
noftri allori. Trionfalmente fen pafla , Roma J’accolle 
bambina , e coi benefici (guardi non poco al di Lei 
ingrandimento venne a contribuire ; Adulta la de- 
gnò de* luoi plauli > Provetta fra i luoi pregi non la- 
(eia di annoverarla. Se tanto di fama i primi lumi di 
Arcadia aquiftaronfi , non tanto alle prerogative^# 
del loro ingegno fi deve afcriveie , quanto al genio 
e alla propensione , colla quale venne eflaognqr ri- 
guardata dai fupremi Arbitri di quefta univerlàle*# 
Metropoli , che non Sdegnarono e non i (degnano, 
che gli augufti lorNomi lidie corteccie de i nofiri 


alberi fi poflan leggere . S$ tanti illuftri Letterati , 
ie tanti eroici Perìoqaggi hanno fatto lor piacere il 
fedire le noftre ideili pelliccie 5 e fie tante celebri 
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Colonie non ricufatio di dar foggette alle leggi fon- 
damentali di quella Adunanza , tutto al gran nome di 
Roma è dovuto) Nome, che da tanti e tanti te- 
coli fono avvezze le Nazioni tutte a riverire td ap- 
prezzare *. Roma dunque chiede a Noi gratitudine » 
I popoli che anticamente abitaronia , e che ne ac- 
crebbero e ne propagarono la potenza e la gloria , 
folevano il giorno del di Lei nalcimento con pompa 
folenniffima celebrare , e con giuochi e facrifizj 
annualmente distinguerlo . Ma quella Roma venne a 
mancare, ed una nuova ne lòrfè, che colla nobiltà del- 
la fila origine, col diritto di ino poffcffo, collidendo- 
ne del fuo dominio , colla rettitudine del (uo gover- 
no , colla (labilità del fuo imperio, dell’antica giunte 
ad eccliflare , e lo fplendore , è la gloria . I di lei 
Fondatori furono Pietro e Paolo., che affai più ru 
Ipettabili dei fondatori della primiera , non le bagna- 
rono ingiuftamente > come Romolo e Remo , di 
fraterno làngue le mura ; Ma unitamente per la vera 
fede morendo , conlàgrarono col loro fangue il terre- 
no di quella Città , che coi coftumi e colla dot- 
trina avevano di già Santificata . Roma rinacque dal 
loro (àngue , e quel giorno nel quale Eflì morirono , 
fu il giorno appunto di quefto fuo nuovo nateimento ; 
nè da Noi puofii in miglior guiià Roma onorare , 
che colPoffrire , quali elle fono le produzioni del 
noftro ingegno a i meriti , e al nome del Principe 
degli Apoftoii , e del Dottor delie Genti • 

Qual campo vi lì apra. Arcadi Valorofi , di per 
Voi fteffi il vedete . Le ammirabili, e ftraordinarie 
chiamate del Signore , le virtù più fublimi , le im- 
prete più eroiche , i più ftrepitofi prodigj , le più mi- 
ileriote rivelazioni , la fofferenza ne i tormenti , la 
generofità nella morte , la (àntità de* coftumi , la—» 
fincerità del cuore * la vaftità della mente , la Pie- 
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tra fondamentale dell’edificio della Chiefa » di Vaio 
d> elezione , la Navicella , l’ Ovile , . e Chiavi, 
la Cattedra, l’Autoritària Dignità, l’Infallibilfc 
tà , la Potenza , la Gloria fono tutti argomenti de- 
gni del Voftro ingegno ; degni della Metropoli in-» 
cui fiete , degni dell’udienza , che vi afcolta , de- 
gni in fine di quei Santiffimi Eroi , che a celebrare! 
in sì b^l giorno prendete • Furono Elfi quei due lu- 
minari , che la luce Evangelica portarono a Roma--, 
acciò da effa fi fpargeffe per quanto è grande la ter- 
ra . Furono Elfi quei due Campioni , che ad eftetto 
d’inalzare il foglio alla Religione vennero dal Supre- 
mo Motore inviati a indocilire gli animi di quel po- 
polo , che feroce di fua natura , tanti Dei a dindi , 
e tutela dei proprj vizj adorava , quanti la fbperftu 
zione , il capriccio , e i Principi medefimi delle-* 
tenebre avevano faputo e fuggerire , e inventare • 
Roma fi confufe , e rimale attonita nel vedere che 
la fua invincibil potenza veniva a combatterli con-» 
armi , alle quali effi» non erafi giamai addeftrata . 
Chiamò in lòccorfo la fierezza , la forza , la calun- 
nia, la tirannide, ma tutto in vano . L’autorità di 
Pietro , la dottrina di Paolo disfecero le macchina 
tutte ) c gli altrui artifizj fi videro coftretti a cede- 
re ad un manifello , benché invifibil potere . Rom» 
in forama, l’antica Roma dovette foccombere } ma-* 
quella Roma , che con migliori aulpicj lorfe per 
opra di quelli due fortiflìmi Atleti , altre maffime ap- 
prefe , e di altre armi imparò a fervirfi per poter re- 
filtere agli affalti , che dalla prepotenza terrena , e 
dal furore delle porte infernali foffrir doveva . Vin- 
fe alla fine, e dopo il giro di tanti fecoli , e di tante 
vicende trionfante ancor fiede, trionfante ancor Re- 
gna, trionfante rilplende . Pietro, e Paolo col 1^ 
ro fangue aperfero ed appianarono a quelli Trionfi 
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la ftrada ; E queftì Trionfi appunto in un tempo si 
fiero devono effe re l’oggetto , Arcadi Valorofi , de i 
no/èri penfieri t dei notòri veri! , de i Notòri Lettc- 
arj eiercizj . 
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DETTO NELL'ACCADEMIA 

&VIR1NA. 

C He i Greci alla per fine fieno fiati da i Romani 
vinti, e Aggiogati , liuno faravvi , che pofla 
metterlo in controversa ; ma non è cosi facile 
a ftabilirfi , quale di quefte due ftrepitofe Nazio- 
ni , che del loro nome e delle loro imprefe hanno 
empiuta- la terra, fia con maggior merito giunta al 
pofleflb di quella Gloria , che per tanti fecoli in pìtk 
maniere fi andarono procacciando . I nomi grandi* 
che da una banda e dall’altra s’incontrano , le fpe- 
dizioni , i combattimenti , gli aflalti , gli ftratta* 
gemmi, le refiftenze , le vittorie , l’ardire, la co- 
danza , il valore , le fetenze , le lettere , le arti , i 
coftumi , il governo , tutto in fomma fofpefi tiene 
gli animi di chiunque , nè lafcia cosi prefto decidere* 
chi preferire fi debba , o chi pofporre . Che fe la--# 
Grecia conta Milziade , Ariftide , Temiftocle , Ci- 
mo ne , Agefilao, Trafibulo , Lifandro , Alcibiade* 
Epaminonda , e tanti altri famofi condottieri di efèr- 
citi; ha Roma da porle a fronte , i Camilli , iMa- 
rj , i Siila , i Catoni , i Fabj , gii Scipioni , i Pom- 
pei j e Metello, e Paolo Emilio, che della Grecia 
tutta, non che della Macedonia , colla conquida — $ 
dell’ampie ricchezze deli’Afia colà paflate , riporta- 
rono due volte i faftofi trionfi > potendo ancora a Fi- 
lippo , che primo iòttomife la Grecia contraporre 
Celare , che della Romana Republica nel colmo di 
lira grandezza arbitro divenir Teppe , e figoore 5 c al 
grande Alelfandro , che quanto a cadere in difetti era 
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lòttopofto , tanto di valore , e di regie prerogative 
abbondava , il felle i filmo A uguftcf, modello il piò *• 
perfetto de i potenti, affennati, e glorio!} Monarchi; né 
sò , ih più di riputazione arrecaflero alla Grecia quei 
trecento valorofi foldati , che lòtto la fcorta di Leo* 
nida , colla loro morte lefero così famolb il palio delle 
JTermopilej quanto i trecento Fabj , che nati tutti 
dell’iftefla nobiliflima famiglia , illuftrarono col loro 
iangue le rive di Cremerà , e temuto refero , e ri** 
lpettato il nome di Ronu . Che le gli altri innumera- 
bili elèmpj arrecar fi veleflero, di militar difciplin* 

€ di guerriera prodezzs , veder fi potrebbe , che_* 
quali a gara tutto ciò che sì celebri rendette i valoroli 
Eroi della Grecia , tutto ciò con pari coraggio nel 
difendere il proprio dominio , nel dilatarne i confini* 
e nel portar guerra alle ftraniere Nazioni venne da I 
Romani intrapref^fo , e con pari impegno efeguito # 
Ma quali fono quelle due Ichiere di Uomini così tra 
loro diverfi debito , e di fembianti ? Quelli avvolti 
in un lungo ammanto fi danno a vedere tutti penfofi * 
c relpirano lòio ferietà , e contegno , e o tengono 
il guardo alzato alle fieli e , o attendono a confiderai 
della terra , e delle di lei produzioni le particola- 
ri proprietà , a gli aperti volumi vanno di non sò 
quali caratteri empiendo. Quelli all’incontro lieti 
per la maggior parte , c giocondi* o Hanno d’intor- 
no a un marmo collo fcalpello alia mano , o di non 
fo quali colori ricuoprono le pareti , o di templi, é 
di altri edifici pare che additino la ftruttura * Ah li 
ravvilo : iòno quelli i famofi Artefici , che nelle tré 
belle Arti* e in ogni altro mecanico liberale elèrci- 
zio fecero tanto onore alla Grecia ; fono quelli i ri- 
nomati Filofofi , che o delle naturali colè indagaro- 
no i più ripofii fegreti , o il coftume fi accinfero * 
riformare * o di prudentiffime leggi le loro patrie^ 

af- 
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arricchirono "; sì gli ravvifo ; é fcnto colà ì nomi di 
Zeufi , d' A pelle , di Fidia , di Praffitele , di Pro- 
tesene ; di qua quei di Pittagora , di Socrate , di 
Platone , di Aditotele , di Licurgo , di Solone , e 
di tanti , e tanti altri rinotnatiffimi ingegni . Dove-* 
fono o Roma i tuoi Artefici, i tuoi Filolofi , on- 
de tu poffa anco in quello rintuzzare il fatto dei 
Greci ? Ah che la Grecia t’infulta , e con ragione . 
Gl’ifteffi tuoi figli fi danno per vinti , ed uno io ne 
fento, de» più impegnati pel tuo decoro, che va in- 
genuamente dicendo ; 

Excudent olii fpirantìa molìim *ra , 

Credo equidem , vìvoì ducent de marmore vu!m , 

Orai un t confai melila , c alique meatus . 

Defcribtnt radio , & furgentia fodera dicent + 

Tutto va bene ; ma non hai tu o Roma il tuo 
Maffimo Cicerone ? or come fi dice , che ancora 
nella facondia fi debba ad altri la palma ? Orabunt 

toufas melimi . . . . 

Eh fi fofpenda la decifionc • Si ritirino gli Arte- 
fici , fi ritirino i Filofòfi > e comparifcano i Poeti , 
comparivano gli Oratori ; la Grecia ufando di ua_- 
Scaltrezza pone avanti ad ogni altro il folgore dell elo- 
quenza , Demoftene , e Pinfiiperabile Omero ; e 
Crede in quelli due fòli pofla confiftere la vittoria • 
Ma veggo dall’altra parte comparire il gran Tullio , 
c tale di fila facondia nell’animo di chiunque «telare 

jmpreffione > che il Greco Oratore • 

fuori 

E* dì fperanza omàì del primo loco > 
fJon ben contento de* fecondi onori * a 

fronte poi del Maffimo tra i Poeti faffi vedere il 
cran Cigno del Mincio > che arditamente non foio 
Omero , ma l’Afcreo, c il Simulano Poeta sfida a 

contefà , e benché da queft’uHimo non neghi in qual- 
che 
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che maniera di reflar fuperato , fupera però egli l'alt* 
fichi (Timo Efiodo , e pareggia coi doppio argomento 
dell'inluperabile Hnoda i due fùblimi Poemi deli’ 
Iliade , e delPOdìisèa , a tal che vi è più d'uno che 
ad efclatrtare è coftretto , che la Grecia ancor in~« 
quello fi dia per vinta mentre 

Ebbe un foPVorn ciò 9 che già fparfo in tanti 
Facea meravigliar la Grecia , e ìl Mondo « 

E che di Omero egli pofla metterfi a fronte , ne ab- 
biamo Paflertt’va di accreditati Scrittori ; uno de' quali 
quantunque parzialilfimo del Greco Idioma, e per 
eflo al maggior Pegno impegnato , dopo nominato 
Pifleflb Ornerò , ebbe a dire : 

Proxhnui buie autem , vel ni veneranda Jeneffui 
Ob flit erti 9 fortafle prior 9 canti arma 9 virumqut 
Virgiliui . 

Altri. 

Ornano , a man con lui cautando giva * '* 

Il Mant ovari , che di par feco gioftra • 

Ed altri finalmente dì Marone parlando 
Vnui bic ingenio pr a flauti Gentil Schiva 
Divino i Plutei longe fuperavit , & arte , 
sdure ui * immortale fononi > ftupet ipfa ,pavetque‘ 9 
fhuiMvii ingentem mire tur Grada Homerum\ 
Risvegliata dalla gloria di quelli due (uoi chiarii! 
fimi Autori riprende Roma coraggio , e non folo po- 
ne in moftra il numerolò Ruolo de' Puoi Oratori , de* 
Puoi I fiorici, de' Puoi Poeti* onde far Pronte agli Ora- 
tori, agivi fio rici , ed a i Poeti Greci ; ma nel fòlo 
Cicerone pretende venire accintela coi maggiori lumi 
delia Greca Fiiolòfia, E in quanto agli Artefici , fè 
non può vantarli di averne avuti di quella perfezio- 
ne, e in quel numero , onde va liiperba la Grecia , 
a tale che bene lpeflb a dovuto dell'opra loro fèrvirfij 
trova però il compcnfò nell'additare l'ampie moli , e 
- . il 
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il magnifico ornato de* Tuoi fìupendi edlficj ; facendo 
pompa de i .‘Templi , delle Terme , delle Bafiliche , 
dei Fori , degli Archi Trionfali , de* Maufolei , degli 
Aquedotti , delle Fontane , degli Obtlifchi , dei 
Cerchi, dé i Teatri, degli Anfiteatri, delle Naumchiej 
ed accennando la prodigiofa moltitudine delle colon- 
ne non più , che delie rtatue j che fè Atene fi varttafi* 
fe di avere ad un fòl’Uomo erette trecento leflanta— » 
Statue di bronzo , potrebbe Roma replicare , che urt 
fòlo fuo Cittadino per ornamento d’iw fuo Teatro vi 
fece porre tremila Statue parimenti di bronzo « Ma 
forfè la Grècia potrebbe co 3 fuoi cofttimi denigrare 
in qualche maniera la gloria di Roma 4 Eh che in_* 
quefti pure ella è corretta a temere di dover cedere . 
La decantata parfimonia dei Lacedemoni, refta Ugua- 
gliata dalla fòbrietà dei primi fecòli della Romana^ 
Republicà , e Fabrizio , e Cincinnato , ed altri molti 
Ile lafciarpnq lutninofiffimi efempj# Là grandiofità, e 
la delicatézza di Atene reftàrono eccliflate dalla ma- 
gnificenza^ella gran Roma di cui fu dà taluno cantato* 

Terrarum Dea , gentiumque Roma , 

Cui par eft nìbìl , & nìbìl fecundum$ 
t da altri - 

Vigniti Roma ì ocus , qttò Ùeui omnU e ai è 
La pietà che moftrò Temiftocle verfo la Patria coll* 
eleggere di morire più torto ancorché efule , ancor- 
ché offefo , che venire armato a* di lei danni ; rimane 
pareggiata dalla pietà di Coriolatlo * che della madre 
alle rimoftranze , Teppe piegar le bandiere * e di erti- 
le , e di nemico tornar di Roma e Cittadino e Fi- 
gliuolotfSe Codro volle morire per là fàlvezzadi Ate- 
ne, Attillo Regolo perche Roma del fuo decoro nulla 
fee mafie , volle tornare alle catene, e alla morte, 
che crudeliffima Pat tendeva in Cartagine l c Bruto , 
C Sccvola , e Orazio * e Manlio * € Papirio , e Citr* 
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zio , e i Decj follo nomi troppo noti , perche fé né 
pofia tacere . Che le fi riguarda la qualità del loro 
governo , vedrafli e nei Greci e nei Romani lo ftef* 
io lpirito , le ifteflè maffime , 1’ ifteffa condotta—# , 
l’ifteffo efito . Era la Grecia è vero divrfa in tante 
Republiche , e Roma era lòia • Ebbero per altro 
.quelle da principio i loro Re, come gii ebbeancon 
Roma . La maggior parte di effe fdegnò di effer fog- 
gatta ad un lòlo , e collo Ipeciolò Titolo di Libertà 
fi riduffèro i Greci lòtto il governo degli Arconti 9 
degli Efori , e di limili Magiftrati ad effere infieme , 
e padroni , e fchiavi di fe medefimi . Dilpiacque an- 
co a Roma la Monarchia , e riponendo l’annuo Do- 
minio in mano dei Confoli , fi vide più volte in pro- 
cinto di perdere la fua diletta libertà coftretta a te- 
mere de i Decemviri , de i Tribuni, de i Dittatori. 
Quella libertà coito a i Greci, corto a i Romani 
itpmenfi travagli , e quelli e quefti dovettero per- 
derla al fine . La gelosia , che una Republica aveva 
dell’altra , e il defiderio di fovraftare fu la rovina dei 
Greci, che avendo tante volte refiftito alla formida-* 
bil potenza de i Monarchi Perfiani ; non furono ca- 
paci a difenderli da un nemico domeftico, qual fu Fi- 
lippo Re de’ Macedoni , che fomentando di quelle 
Republiche la gelosia e l’ambizione , fo ne refe al- 
fine come padrone. Le fedizioni , che tante voi te_# 
tentarono di turbare la tranquillità di Roma , dege- 
nerarono finalménte in aperte guerre Civili , e quel 
Popolo, che aveva (confitti tanti eforciti , domato 
tante genti y aflòggettate tante Regioni , dovette ar- 
renderli alla prepotenza d im filo Cittadino , e nella 
perlòna di Celare , cominciò a provare di nuovo quel- 
la lèrvitù, alla quale colla depofizione di Tarquinio 
tanti fecoli avanti li era lòttratto • Gli acquifti di Fi- 
lippo diedero in guilà il crollo alla libertà dei Greci , 

che 
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ctie al fbrgere dell'Impero del grand'Aleffandro po- 
co men che del tutto venne a mancare > Mancò per 
altro con tanto fplendore , che gli avanzi di quello 
Impero , occuparono per cosi dire tutte tre le parti 
del Mondo , avendo dato principio a regnare Seleu- 
co neli'Afìa , Tolomeo nell'Affrica , ed Antipatro 
nell'Europa 5 E i loro Imperj per più lècoli con tanta 
giorìa lùfliftettero , e con tal iultro , che mancata era 
è vero la libertà dei Greci $ ma non era mancata la—» 
riputazione del loro Valore, e la grandezza del loro 
Nome . Roma lòia fu quella che potette ofcurare gli 
avanzi di quella luce , e che colle fuccefiive Vittorie 
riportate della Macedonia , della Siria , e dell'Egit- 
to , Teppe intieramente deprimere il fallo di quella 
©rgogliolà Nazione . Avevano i Greci fiele le loro 
Colonie e nelle lpiaggie d'Italia , e nella Sicilia , c 
nell' Alia , e ne riportarono non picciol frutto di glo- 
ria , ma non le feppero conlèrvare , ed avvolti nelle 
turbolenze domeniche ne tralcurarono il mantenimen- 
to , e ne perdettero in line il dominio. Laddove Ro- 
ma in mezzo ancora delle (edizioni più perniciofe, in 
mezzo delle Guerre Civili più atroci, vicina a per- 
der la libertà,, in faccia a' iiioi maggiori pericoli, 
non mai perdette il coraggio , non mai tralcurò delle 
Genti che le appartenevano il vantaggio e la cura $ 
Non mai li feordò della fua Sovranità , del lùo Pote- 
re , della (ila Gloria > Ond’è che del l’uo Popolo , e 
del fuo Senato fu detto . 

* Tu vegete Imperio populoi , Romane , memento . 
Perdette Roma ancora la libertà $ ma la perdette effa 
pure con tale llrepito , che il Mondo tutto in vece di 
dovere efultare filila di lei rovina , fu corretto a te- 
mere il cangiamento del di lei governo, come il prin* * 
cipio della lèrvitù di tutti i Popoli della Terra . Ce- 
fare , Augnilo , e a mano a mano i loro Succeffori al- 
tro 
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tro non fecero che vincer Provincie , a Soggettar Re*’ 
gni , incatenare Monarchi , e rendere al loro Scettro, 
calle loro Leggi {oggetti , quanti Dominj , e quanti 
Paefi dall'Oriente all'Qccalò , dall’Aultro al Setten. 
trione erano allor conolciuti , Un Impero cosi vallo, 
come fuccelTo era dopo la morte di Aleflandro di quei* 
lo dei Greci , venne a {decombere «ài proprio pelò 5 c 
per le frequenti divifiom del comando , per la debo- 
lezza dei Cefari , per l'infedeltà dei Mini ièri , per 1 * 
ambizione dei Comandanti , indebolitoli a poco a 
pocp , reftò preda , e ludibrio di quelli fteffi nemici* 
dei quali tante volte gloriofàmente avea trionfato . Le 
rovine della Romana valtiffima Monarchia lèrvirono 
di bafe e di fondamento all'inalzamento di molte al- 
tre > e la maggior parte di quelli {plendidi Regni , che 
prefentemente a tanto di Mondo {tendono il loro do. 
minio e le loro leggi , fono vigorpfi Rampolli di que- 
fta fmifurata robultifiima Pianta, Mafe la Grecia, 
dopo tanto valore , dopo tanto fapere , re/lp fpoglia- 
ta delle file primiere prerogative 5 Roma, che dall* 
eterno volere declinata era ad eflere Arbitra delle-» 
Genti e degli Jmperj , fu viltà dalle ine ceneri glo- 
riolàmente riforgere 5 e colla forza invincibile della 
Religione refe di nuovo fottopofti al fuo comando 
quei Popoli, che le armi le avevano tolti , Corfèro 
. quindi a gara le Nazioni tutte a ricevere nuove , e più 
foavi , e più ficure leggi da quelPiftelfa Metropoli , 
al cui dominio li eran Sottratte 5 Ma la Grecia ricor- 
devole degli antichi fuoi pregi , per quanto e il 
Gran Coltantino , e i padri di quella Chielà fi sfòr- 
zalsero di tenerla congiunta colla Sede del Sommo Sa- 
cerdote , Idegnò di quando in quando di elser loggeu 
ta , in qualunque modo ciò folse > alla fua fempre_* 
Vincitrice , e tempre emola Roma ; E temendo , 
quella a' di lei occhi odiolilfima fervitù , cadde in una 
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àf sai peggiore , e la milèra geme ora lotto la tirannide 
della Potenza Ottomana ; Mentre Roma governata 
da un Principe , che unendo in fe l’Autorità terrena* 
c la Cclefte , rifplende non rnepo per le doti del cuo- 
re , che per le prerogative delta mente ; illuftrata da 
un Conitfso di Padri , per ogni conto alsai più ri Spet- 
tabili di quelli, che tanto rdèro celebre , o l’Areo- 
pago di Atene , o la gran Curia di Roma ; In mezzo 
ad un popolo di letterati formato degl’ingegni più 
periscaci delle più colte frazioni , coll’lntailibilità 
, del Dogmi , col Coftume , colle Scienze , colle Let- 
tere, colle Arti, e fino col Nome Sempre più gran- 
de , e fempre più venerato , detta le (àcrotante Sue«# 
Leggi > c fi fa rifpcttare pur anche come Regina , © 
S ignota dell’Univerlò . 
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RAGIONAMENTO 

PETTO IN SEGUITO DEL PRECEDENTE . 

NEL BOSCO P ARRESE) DEGLI ARCADI* 

A Ppena è compiuto il giro d’un’ Olimpiade , da. 
che in quefto medefimo luogo , Arcadi Va- 
lorofi, io mi diedi a dimoftrarvi , che Ro- 
ma più che alle Lettere del filo Dominio , e della Tua 
Gloria era debitrice alle Armi , ritrattando in queih» 
maniera , o almen temperando , ciò che pochi giorni 
avanti , ne i vicini magnificenti filmi Orti dell’inclita 
noftro Adrane aveva io afierito , col foftenere , che 
più che alle Armi del fuo Dominio , e della Tua Glo- 
ria Roma era debitrice alle Lettere . Non diflimil mo- 
tivo m’induce in queft’oggi, Gentiliflimi Comparto- 
ri y a favellarvi > Poiché iàper dovete , come non han- 
no che pochi giorni , che io negli ifteflì Orti m’im- 
pegnai a provare , che Roma e per le Armi , e per 
le Lettere , e per le Arti , e per i Coftumi , e pen 
il Governo era fuperiore alla Grecia , e che con pià 
merito di efla era giunta al pofleflo di quella Gloria , 
che l’una , e l’altra di querte due famofe Nazioni fi 
andarono procacciando . E che altro doveva io aderi- 
re in un luogo , che per ogni conto fpirava maeftà , e 
grandezza , e che della Moderna gran Roma adunati 
offriva al mio (guardo i più (plendidi Perfonaggi , e gl* 
Ingegni più fervidi , e più felici i E’ vero , che io 
non parlai colà con Adulazione ; e nulla farà mai, 
che porta in me diminuir quel concetto, incui da me 
fi tiene quella gran Metropoli dell’Univerfo s Ma pu- 
re ficeome le noftre Selve un non fo che di meno fog- 
ge- 


Digitized by Google 


gezione ranno nell'animo noftro dettando , ingenua- 
mente ri dico , che non tutto quello , che io là pro- 
poli , era da me lènza eccezione creduto > e quelli 
fra di Voi , che allora mi avranno udito , render do- 
rranno giuftizia alla fincerità di quelle mie nuove eC- 
prdfioni * Non vi è dubbio , che tanto la Grecia— » 9 
quanto Roma furono formidabili nelle Armi , e gli 
Eroi dell'una p ottono contrapoi fi a quelli dell'altra ; 
Ma c' convien pure diftinguere , che Ron?a nata da 
piccoli Principe , prefe fubito a lòggettare i vicini , c 
pretto fi polè in iftato di poter minacciare i lontani , 
e dì refiftere a Pirro , ad Annibaie, a Mitridate, e 
di farli fcala alla conquifta del Mondo tutto ; laddo- 
ve la Grecia divifà in piu Repubbliche , o piccioli 
Regni , lènza curarli di aumentare i proprj Domin j , 
ebbe coraggio colla lòia forza de i lùoi lòldati , colla 
foia induftria de' Tuoi Comandanti , di refifiere alla_* 
Potenza Perfiana , che l'ifteffo Romano valore avreb- 
be a quei tempo potuto atterrire; e fe d Scendendo ai 
i particolari, ofai di affermare , che Celare parago- 
nato a Filippo, ed Augufto al grande Aleffandro, 
erano di loro più commendabili ; bilògna riflettere , 
che il primo non ebbe , per giungere ad elferne Pa- 
drone , che da umiliare i Capi della fila Patria , là 
dove Filippo tante Città , Regni , e Repubbliche 
dovè Soggiogare , cialcuna delle quali aveva le pro- 
prie Leggi , le proprie Malfime , le proprie forze , e 
tutte avevano date prove incontraflabili della loro 
Maeftrìa nei governarli , e nel guerreggiare ; e pur di 
tutte ei Seppe divenire Arbitro alla fine , e Signore • 
E le Augufto giunfe a quella fmifurata Potenza , e a 
quel colmo di felicità , e di Gloria, oltre che egli 
non aveva, che a domare i Cittadini fuoi E mòli , per 
vincere tanti Imperj già conquistati ; la Diuturnità 
della fiua vita lo relè si felice , .e si gloriolò , laddove 
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Aleffmdro dovette di per (è lòlo , e con poche da 
lui addeftrate Truppe annullare la maggior Monar- 
chia , che allora foffe , e nel termine di tre lòie Olim- 
piadi conquillar tanto Mondo, ed entrare al poffcffo 
di tanta Fama . Ma (è le Armi lòno in tale equilibrio, 
che mai giudicar puoffì , le alla Grecia , o le a Ro- 
ma fi dera di effe il primato ; non cosi liiccede delle 
Lettere, c delle Arti. Per guanto io decorrendo di el- 
fe , procura® d’inalzare in quel giorno la gloria di 
Roma , làraffi ben’accorto più d’un di Voi , che 1* 
efprelfioni erano enfatiche , e che più di parole , 
che di lòfianza in fe racchiudevano* E in fatti niun 
contrapofto può far Roma a i Filolòfi , e a i Mate- 
matici della Grecia; e che Cicerone poffa da lei farli 
valere , per quanti nelle Filofòfie in Grecia fioriro- 
no fu un detto , che quanto potea arrecare onore al 
Romano Oratore , tanto era inliifliftente per prova- 
re, che Roma nelle faenze niente foffe alla Grecia 
inferiore . E* vero , che Demoftene è refiato forfi ai 
di lòtto di Tullio , ma è vero altresì , che quelli per 
apprendere le Filolòfie , per apprendere ^eloquenza 
dovette in Grecia navigare , e di là tornar ricco di 
quelle merci , che in vano , e in Roma , e in qua- 
lunque altro luogo avrebbe potuto trovare* Colà le 
Scienze, colà le Arti, colà il Civil coftume , colà 
le Maffime della vera Prudenza inlègnavanfi , e la — $ 
Grecia vinta da i Romani trovò maniera di effer di 
loro , e vincitrice , e maeftra . 

Grecia capta , forum viftorem capti , & artes 

Intuiti dgreftì Latto • 

Così il gran Venufino lafciò già Icritto ; e Virgilio , 
di cui folo mi valli per far fronte a tutti i Poeti Gre- 
ci , quante volte confefla aver egli de* lùoi Parto rali 
veri! dai Siraculàno Teocrito prela e l’idèa, e Parte , 
c i medefimi fentimenti ? 
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Prima Syracufio tignata eft ludere ver fu » \ , 

No fra nec erubuit fyhai habìtare Thalìa • . 

E altrove • 

Sic elìdei Mufa , /jw/è major a canamui • 

E dell’ammirabile fila Georg ica non affermò doverne 
ad Efiodo il penderò allor che diffe ? 

sJfcraumqne cono Romana per oppìda Carmen * 

E al grande Omero , 

Primo Pìttor delle memorie antiche > 
a quel dottiffimo Greco , 

Cui le Mufe lattar piu che altri mai , 

Come potrafìi dire , che da giunto ad uguagliard Vir- 
gilio , ih da lui e l’argomento , e la condotta , e i 
fèntimenti , e le frad , e i verfi mededmi non ha—» 
sfuggito di prendere ì Ma io nafeofi allora tutte que- 
lle condderazioni , e nulla dilli , che oltre a Demo- 
ftene vantava la Grecia , e Pericle , ed Elchine , e 
Gorgia , ed liberate , e tanti , e tanti altri gran lu- 
mi dell’eloquenza ; E contento di aver porto in mo- 
ftra come il fblo Cicerone, cosi il folo Virgilio , nul- 
la parlai dei Poeti Greci porti al paragon de i Roma- 
ni jcome ih Elchilo, Sofocle, Euripide trovafftro in- 
gegni , che in Roma nella tragica non già iuperargli , 
non già agguagliarli , ma nè pure gli abbian iàputi 
imitare; come fe Menandro , Ariftofane , Apollo- 
doro , ed altri Comici Greci non dano flati da Plau- 
to , da Terenzio , e da altri delle loro Angolari bel- 
lezze fpogliati; come fe per tertimonio dtll’ifteflb 
Orazio i voli di Pindaro non deno quafl impoflibili 
da effere imitati ; ed è veriflimo , che 
Graih ingcnium , Graih dedie ore rotutido 
Mufa loqui , prater laudem nulliui avaris . 
Conforme diffe il medefltno Autore ; perche alle_> 
amene Lettere attendendo , non per un vii guada- 
gno , ma unicamente per renderd degni di lode , le 
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profeffavano ; Il che non avvenne poi dei Romani j 
e da ciò puoffi ancora vedere , che non cosi facil- 
mente doveva io affermare , di aver ceduto i Greci 
m i Romani nella politezza , e nel coftume . Ma per 
tornare dalli ftudj ameni , a i più fèrj ; Da chi 
non dalla Grecia prefe Roma le leggi ? E quelle 
cotanto famofe dodici Tavole , non furono poco me- 
no che tutte per ordine dei Decemviri dopo P ef- 
pulfione de i Re fatte compilar nella Grecia ? E 
quelle fteffe Leggi , delle quali Roma , e la mag- 
gior parte del Mondo a di lei efèmpio prefentemen- 
te fi ferve 5 non furono da un Greco Imperatore , nel- 
la Reggia del Greco Impero in un fòlo corpo ridot- 
te ? E fè di tanto è tenuta Roma alla Grecia nell*—» 
profeffion delli Studj , cofa dovraffi dir delle Arti? 
Abbia pur Roma inalzati a ftupore del Mondo i fuoi 
portentofi edifici , deve ella non pertanto accordare , 
che oltre gli Artefici di colà fatti venire, gli ordini 
tifati dagli Achitetti nelle loro Fabriche ritengono 
ancor oggi i nomi , che in Grecia fortirono di Dori- 
co , di Jonico , di Corintio , e di Compofito di tut- 
ti quefti infìeme formato . E fe uno a quefti fe ne_» 
aggiunfè, nonmaiaRoma, ma permettete, che io 
*1 dica , alla mia Tofcana ne venne ^onorifica inven- 
zione attribuita; e quegli innumerabili fimolacri , che 
rendono cosi celebre Roma, e che per magnanimo 
penfiero del Maffimo Lerimo , è del Providentiffimo 
vivente Egano , {òtto la vigile attenzione del no- 
ftro Endtfto mantengono in tanto fplendore la gloria 
del Campidoglio, non fono tutti lavoro degli indu- 
flriofiffimi Greci ? Ma nulla è ciò . Se la Pittura , 
le la Scoltura , fe PArchitettura tornarono non dico 
• fiorire, ma a rivivere, maarifàperfl in Roma, e 
in Italia , e in Europa , non devefi ancora quefto al- 
la Grecia ? Non furono Cofimo , e Lorenzo de* Me- 
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dici , che dalle ruine della Metropoli del Greco Im- 
pero , chiamarono gli eccellenti Artefici , e non-* 
contenti di tanto , alimentarono gl» ingegni ancora 
più {celti , che nelle Lettere colà fi trovavano * e ih 
i noftri fecoli poffono gloriarfi della Coltura nelle 
Lettere, e nelle Arti , fe l’Italia delle medcfimo 
riconofce ancor per maeftra la Grecia , a quei grandi 
Uomini , alla vaftità de i loro penfieri , alla gencro- 
fità dei loro cuore per la maggior parte è dovuto • 
Quale impreffione non fanno ancora ne i noftri animi 
i nomi illuftri di Emanuele Grilòlora , di Demetrio 
Caicondila , di Giovanni Argiropilo , di Marnilo 
Tarcagnota , di Giorgio Trapezunzio , di Teodoro 
Gaza, di Marco Mu furo , di Gio. Lafcaris , e del 
gran Cardinale Beflarione , che a (ottenere della mo- , 
derna non folo, ma dell’antica Grecia l’onore, e il no- 
me folo baftar potrebbe ? Qual luce non arrecarono 
atto foorfo focolo Leone Allazio , Nicolò Alemanni 
Gio* Matteo Cariofilo , Pietro Arcudio , Gio: De- 
miciano ? quale non arrecano ancor di prelènte tanti 
chiariflìmi Letterati , alla Grecia onde fortirono i 
natali, a Roma ove dimorano, e alla noftraAdu-, 
nanza , a cui diedero il nome ? Eh che ingenuamente 
parlar conviene , fono tante le prerogative di Roma » 
che per mantenerli nel poffdfo dell’interminabil fu* 
gloria , non le fa uopo di deprimere ciò, di cui a ra- 
gione va fattola la Grecia . Anziché quanto nell* 
odierna fua condizione all’ifteflà non deve ? Quanti , 
t quali capi del Crittianefimo non le ha dato la Gre- 
cia ? Quali armi , quale affittanza non le hanno pre- 
dato colla loro dottrina, colla loro facondia gli Ata- 
nasi , i Bafilj , i Crifoftomi , i Nazianzeni ? e Gio- 
vanni di Damafoo ? e Gregorio di NilTa ? e tanti al- 
tri lumi di quella Ch ielà ? Che le la mifera geme ora 
lòtto la tirannide della potenza Ottomana $ anzi cho 
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rinfacciarne a lei la debolezza del fuo governo , che 
pure non fu si fiacco , mentre PImpero Greco man- 
cò lèi e piu fecoli dopo del Romano j e che fe traici*» 
rò , come accennai la cura delle Colonie , mantenne 
per altro , e Italia pur troppo il Teppe , le lue ragioni, 
e il filo dominio (òpra di efla per mezzo de’ fuoi Elar- 
chi 5 come per mezzo de* fuoi celebri comandanti 
Belifàrio , e Narlète , vi aveva fiflenuta la riputazio- 
ne delle fue armi , e del fuo nome* ed anziché rin- 
facciarne Pincoftanza de * fuoi coftumij dovrebberfi da 
Noi inceffantemente render grazie alPAltiffimo , che 
delle fventure , a cui la Grecia foggi acque , ci abbia 
tenuti , e ci tenga efenti $ che fi di difàpprovazione 
degni, e di biafimo fimbrare a Noi debbono quei 
Greci , che lo fiifma dettarono , che allo fiifma ade- 
rirono , che lo fiifma mantengono j quanto di bene- 
dizione , e di applaufò tributar non dovrai!! a quegli 
avanzi gloriofi di così illuftre Nazione , che col di- 
fiapito dei proprf intereffi , col rifihio della medefi» 
ma vita , finza fperanza di premio temporale , e ter- 
reno mantengono viva nel loro cuore , quella Fede , 
che pura anno ereditata da i loro Antenati , e quell* 
obbedienza , che alPin&llibil Vicario di Gesù Cri- 
fio è dovuta ? Ma' a chi parlo io , che abbia bifogno- 
di cercar* fuffidj dalPelóquenza , per perfuader chi mi 
afiolta ? Parlo ad un Adunanza di Letterati , che di 
quanto Io dico è pienamente informata , e perfuaià % 
« che 3d una delle popolazioni del Cantica Grecia ri» 
fonde Pidèa , Pittifuto, e fino il nome de* fuoi let- 
terari efirciz; * Parlo alla prefinza degli Àrcadi ac- 
clamati /ire filo , C Mrane , vale a dire di due Principi 
delPEcclefiaftica Gerarchla * uno dei quali col Pam- 
piezza di fua dottrina, e colPinfegrità dei fuo animo 
prefiede alla purezza, e alla genuina publicazione de i 
volumi ohe all» Chiefa Orientale appartengono* 
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l^altro colla magnanima fua mente impartendo alle 
lettere ii fuo patrocinio, fi rende ognor più imitatore» 
c feguace di quel Maffimo Zio , che dell’odierna—» 
Grecia compaffionando allo fiato col penfiero , C 
coll’opera nell* inftituire Nuovi Collegi , che la—* 
gioventù Greca 9 nella Religione , c negli Studj i finn- 
ica , diede della fua propenfione , e del fuo amore 
verfo quella gloriola Nazione indubitabili contrafe- 
gni . Che dunque Tetterebbe da doverli procurare per 
mettere in un perfetto equilibrio le prerogative delia 
Grecia con quelle di Roma? fe non che pregare il 
Padre de i lumi , che gli animi di quei Greci pur an- 
co , che la vera luce di godere rifuggono , cangi di 
tal maniera » che l’una , e l’altra di quelle Nazioni 
non più per la gloria terrena , come per tanti fecoll 
han fatto , fi veggano oprare a gara > ma folo fi mi- 
rino intente a fiiperar l’una l’altra nella credenza de i 
veri Dogmi , nell’olfervanza delle inviolabili Leggi , 
nella illibatezza dei coftumi , e nel defiderio di quel- 
la gloria , che fondata nelle Divine Promelfe a can- 
giamenti non è Soggetta $ e deve eternamente durare # 
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RAGIONAMENTO 

/ 

DETTO PER L’ACCADEMIA ROMANA 

NEL PALAZZO PONTIFICIO 
DEL QV IRIN4LE 

Sopra i Giuochi de i Romani fatti in onore 

de i loro Dei. 

S iccome vaftiffima é la materia , di cui mi viene 
ingiunto dover oggi in quefto auguftifllmo luo- 
go difcorrere > egli è d'uopo , che io non tutto 
quello , che intorno a i pubblici Giuochi , o fìa Spet- 
tacoli degli antichi Romani nè pure accenni 5 ma-» 
dando >(èmplice niente una feoria dal loro comincia- 
mento fino al loro fine , alcuna cofà non tanto dei 
luoghi, ove fi celebravano , quanto della diversità 
loro m'ingegni brevemente di dimoftrare . Primiera- 
mente egli e certo , che i pubblici Spettacoli poco 
m ? no . co ^ a fondazione di Roma ebbero il loro 
principio « Romolo per dare occafione ai ratto delle 
Sabine , ne fece folennemente ^intimazione 5 e 
eiegui, con quella pompa , che a lui fu permeilo* 
la celebrazione . A ftabilire in che confifteffero quei 
primi giuochi , non fi trovali d'accordo gli Autori $ 
volendo molti per altro, che foflero quegl’ifteffi, che 
poi nel Circo folevanfi rapprefèntare 5 e che ora Cir* 
cenfi, ora Romani, ora Con filali furono detti * In 
fatti Confilali da Romolo furono appellati , dedican- 
dogli a Confo Dio del Configlio , creduto ancora — > * 
Nettuno , al che pare fi volelle alludere , mentre ap- 
punto a Nettuno uu piccioi Tempio era dedicato nel 
* A „ Cir- 
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Circo , come nel Teatro a Venere , e ad Ercole nell* 
Anfiteatro . Virgilio con Anacronifmo Poetico anti- 
cipa il nome di Circenfi agli (pettacoli celebrati da 
Romolo » 

Nec proculhìnc Romani , & raptus de more Sabtnas 

Conte [Tu Cavea magati Ctrcenfibus aliti 

Mdiderat . 

Dai quali verfi ci fi porge occafione di congetturare il 
luogo di tali (pettacoli aver avuta la forma , che poi fu 
data al Circo ; benché come per abbozzo non altro 
allora fofle , che un Cerchio nella terra fcavato per 
maggior commodo delli Spettatori , che all’intorno 
poteffero da alto la loro vifta appagare* L’idèa di 
quefti Giuochi , non è chiaro fe Romolo , o dagli 
Etrufci , o dai Greci abbia prefa 5 Certo fi è però , 
che il Re Tarquinio Prifco, Greco di origine , c che 
il primo fu , che luogo ftabile alla celebrazione de i 
Giuochi pensò di affegnare , e che circondò di mura , 
provide di gradinate , e di mifteriofò ornato arricchì 
un’ampio fpazio di quella valle , che tra *1 Palatino 
e l’A ventino fi (tende , probabilmente nel fito mede- 
fimo , dove Romolo gli aveva la prima volta celebra* 
ti, i Giuochi, per cui famofà era allora lafuaNa* 
zionc vi fece rapprefèntare • Si (tendeva quefto Cir* 
co 2187. piedi in lunghezza, e 960 . in larghezza* 
Finiva da una parte in (euiicircolo, dall’altra chia- 
mata la Bafe terminava in linea retta . Aveva tre^> 
Torri (òvra il Semicircolo , e due nella Baie . Nei 
mezzo era tirata una linea in lunghezza , denominata 
la Spina , nel profeguitnento della quale vi erano edi- 
ficati dei Tempietti , vi fi vedevano delle Are , vi 
erano alzati degli Obeliichi $ quelli appunto , che^# 
tanto adwffo di ornamento arrecano alla noftra mo* 
derna , non mtn dell’antica magnificentiffima Roma^ 
ed alfine da capo, e da piedi di tifa Spina erano coU 
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locate le Mete, intorno alle quali o fòvra i Cocchj, 
o fòvra i Cavalli dovevano i Combattenti per tante 
volte determinate lènza toccarle girare # Al di fuo- 
ri era il Circo ornato di (òtto da’ Portici , che fèrviva- 
no di officine per qualunque colà potefle occorrere a i 
Combattenti , o agli Spettatori ; di (òpra da Loggic 
coperte atte a dar ricovro a i medefimi in cafo di piog» 
già . Al di dentro era in giro occupato da i gradini , 
fu i quali commodamente fedendo flavafi il Popolo a 
godere delli Spettacoli > ed era il Circo si vallo , e 
tante erano le gradinate , che alcuni de i piu periti 
nelle Romane Antichità, hanno pretefo potere efler 
capace di trecento mila Perfine , che nel medefim® 
tempo riempiflèro i Tedili di quello fmifurato Edifi- 
cio « La Fabrica era magnifica , ed ornata con tutta 
la delicatezza del Parte , e dal filo primo Fondatore 
Tarquinio Prifco fino a i tempi del gran Coflantino 
non mancarono i Re , i Con foli , i Pretori , gli Edi- 
li , gPImperadori , di accrefcerlo , e di ornarlo, 
rendendolo non folo la più ampia , ma ancora la pii 
co fp iena Fabrica , di cui Roma per molti fecoli fa- 
cefle pompa s onde non è meraviglia, fe a difFeren* 
radei Circo Flaminio , del Caflrenfe > delPAgona- 
le , di quello di Flora , di quello di Salluflio , di 
quello di Caracalla , e di altri , che irl diverfi tempi 
a fèmpre più procacciarli la benivolenza del Popolo a 
difmifura crefciuto, e iniziabile di Spettacoli fu- 
rono a fimilitudine del primo coflruìti , Circo Mai 
fimo è flato fèmpre appellato . Non fòlamente prefè- 
ro i Romani da i Greci Pidéa del Circo 5 ma di quel- 
la ancora del Teatro ne rifondono Porigine a quella 
colta Nazione . Plauto nella Comica, e Pacuvio nel- 
la Tragica fono i più antichi Autori , de i quali fino 
a i noflri giorni fieno pervenute o le Opere, o la più 
certa notizia . Tanto in Terenzio , che qualche tem- 
po 
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po dopo di loro fcriffe le fue , o non fue Commedie; 
quanto nel medefimo Plauto chiaramente apparifce l 9 
imitazione dei Greci . Terenzio fa profeffione di aver 
tratti intieramente i Tuoi Drammi o da Menandro , o 
da Apollodoro, o da altri Greci; Plauto poi tal- 
mente delle Greche Favole aveva ripiena la fantafia, 
che fpefiò (pedo avendo (labilità la (cena in Roma , 
li (corda del luogo , e colloca i Puoi Attori , o nel 
Piréo, o preflò P Areopago ; come al contrario fiffa- 
ta Fazione in Grecia , fa che i Perfonaggi la decor- 
rano , come fe (lederò a fronte del Campidoglio • 
Che più? Il Teatro medefimo predò i Romani in 
poco difcordava dal Greco , e i Nomi delle fue Par- 
ti erano quali gPiflefli , edèndovi , e i Portici , e la 
Scena , e il Poftfcenio , e i gradini , e POrcheftra ; 
nè differenziava forfè in altro , cha laddove la detta 
Orcheflta , o fia Platea dei Greci ferviva unicamen- 
te per i Ballerini , peri Mimi, per i Suonatori , e 
per i Mufici ; appredò i Romani ferviva ancora neU 
i; la parte più lontana dalla Scena per i (edili dei Sena- 
tori . Non è verifimile per altroché Plauto , e Pacu- 
vio, fodero i primi, che in Roma (cri vedero Ope- 
re fceniche , oliando a ciò la bellezza delle Favole » 
che a Noi (òn pervenute di Plauto ; ma egli è cer- 
tò.d 'altra banda , che (è vi furono altri Autori , do- 
vettero i loro Drammi rapprefentarfi in luogo affai 
^ umile , e privo d'ogni magnificenza . I Greci aveva- 
; no cominciato ancor più vilmente fecondo ciò che ne 
' afferma Orazio * 

\ Ignotum Tragica Genus i?iveni//e emetta 
'§• D kit ut , & plaufirh vex'Jfc Poema ta ThefpU , 

^ Qua carter ent , agerentr/ue peninoli facibui ora . 
Sicché al principio (ovra fempiici carri , dando mez- 

I zo ignudi , e (porcati di (graziatamente la faccia reci- 
tavano i Greci ; Lafciarooo pofiia i Carri * fecero 

*** 
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una fpecie dì palco , inventarono le Mafchere , adat- 
tarono gli abiti, ed augnarono il Socco a i Comici, 
a i Tragici il Coturno , finche poi edificarono i Tea- 
tri di materia fòlida , nel che furono col progreflo 
del tempo imitati da i Romani , che nel cadere della 
Republica fecero Teatri di fomma magnificenza ; il 
che dagli avanzi di quello di Pompeo, di Marcello, 
e di altri puoffi in qualche parte congietturare . Ma 
fopra tutti celebre fu quello di Marco Scauro Gene- 
ro di Siila s poiché , cerne feri ve Plinio , oltre il po- 
tervi commodamente federe ottantamila perfine , era 
ornato da trecento (èffanta colonne , c da tremila fta- 
tue di bronzo , e ficcome a tre ordini era dirtinta l’al- 
tezza di tutta la (cena , il primo ordine era di marmo, 
il fecondo di criftallo , e il terzo di legname con_» 
fommo artificio intagliato , e pompofàmente guer- 
nito d’oro . Erano si querto , che gli altri Teatri , non 
meno , che il Circo adorni di fuori di Portici , di 
Colonne , di Statue , e formavano un (èmicircolo , r 
che al di dentro pieno di gradinate dava commodo ad 
un numero immenfò di popolo di poter godere ciò , 
che nelU (cena porta dicontro , veniva a rapprefen- 
tarfi. La detta /cena per le commedie era comporta 
di abitazioni Cittadinefche , con ftrade atte a dispor- 
re i Perfònaggi in var) fiti , lènza che uno l’altro ve- 
der poteffe , e per le Tragedie figurava fòntuofi edi- 
fici . Siccome i giuochi (cenici rapprefèntavanfi allo 
/coperto, cosi erano in tutto differenti gli antichi da 
i moderni Teatri 5 nè è da meravigliarfi della ftrava- 
ganza delle Mafchere , poiché rtando il popolo Ìiuj 
grand iffima dirtanza, perche meglio arrivaffe a di- 
ftinguere il Perfònaggio , che agiva , convenne adat- 
targli una mafehera di parti notabilmente caricate , 
che all’occhio pofto tanto da lontano non arrivava cosi 
difguftofi , come fembrar potrebbe a confederarla in 
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una fvantaggiofiffima vicinanza • Il primo Anfiteatro 
fu in Roma ad intuito, e per configlio di Augufto 
inalzato di pietra da Statilio Tauro ; poiché prima-# 
di eflb erano gli Anfiteatri puramente di legno ; o 
per dir meglio erano (empiici (leccati a tal’uiò con- 
ilrutti . Ke furono pofcia fàbricati degli altri , fra i 
quali il Caftrenfe ; Ma non vi fu o dentro , o fuori 
di Roma ; giacché in Italia , ed altrove molti ne_* 
furono edificati j chi agguagliale e per l’ampiezza , e 
per la (òlidità , e per la magnificenza l’Anfiteatro 
Flavio, Colofsèo communemente appellato; le cui 
maeftolé reliquie efiggono anch’oggi dai Foreftieri 
l’ammirazione , e fanno in gran parte fede di ciò eh* 
efler dovette l’antica Roma • L’Anfiteatro , come di- 
nota la fua medefima denominazione, era un Teatro 
chi ufo di forma ovale , o circolare, con gradinate-/ 
all’intorno, e nel di cui fondo , chiamato Arena (ò- 
ievanfi efèguir gli fpettacoli . La temerità di Curione 
lece ideare un’edificio, che di Teatro infieme , e di 
Anfiteatro (èrvir potette, ed avendo di una grandez- 
za ftraordinaria fatti congegnare due femicircoli di le- 
gname , a foggia di Teatri , mentre quelli erano pie- 
ni di popolo, che i giuochi (lava otte rvando , coll* 
artificio#) movimento d’invifibili ruote fi rivoltavano, 
e di due pendìi Teatri formavano un’Anfiteatro con 
maraviglia, con diletto , e con piatilo di quella te- 
meraria moltitudine , che ad un rilchio sì manifefto 
fconfigliatamente efponevafi . 

Oltre l’Anfiteatro , il Teatro , ed il Circo eran- 
vi ancora le Naumachie, vale a dire luoghi apporta 
edificati , che ripieni di acque, davano commodo di 
farvi rapprelèntarc le Battaglie tali quali fiicceder do- 
vefiero , quando fenza finzione lòvra le acque fi do- 
verti combattere . Ne aperfe Caligola , Nerone , Ti- 
to , Domiziano , e di fuperbi edifici P er commodo 
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delli Ipettatori le circondarono • Rammentati cosi al- 
la sfuggita i luoghi , dove i pubblici Giuochi rappre- 
lèntavanfi , convien dare un* occhiata alla diverfità 
delti ipettacoli medefimi , per i quali elfi erano de- 
sinati . Il Circo Maflimo , come li è detto , fu per 
gran tempo Punico luogo , dove il Popolo radutlavafi 
ad eiserne fpettatore - Confiftevano elfi nella corla , o 
degli Uomini , o dei Cavalli , o dei Cocchi j nella 
Lotta , nel Cello , nel Difco , ed in altri Giuochi di 
limil portata. Vi furono pofcia trasferiti i Gladiato- 
ri 5 ma che lenza lèvizia dovelser combattere 3 Vi fu- 
rono ancora introdotte le Fiere, e finte Caccie vili 
andarono efercitando $ Vi furono infino derivate le 
acque del Tevere, e Combattimenti Navali vi furo- 
no rappreientati. Tuttociò venne da quella favia Re- 
pubblica , o ideato , o permdso , perchè il Popolo in 
tempo di Pace fi trattenete in onefti divertimenti , e 
perchè i divertimenti medefimi ièrvifsero ad ammae- 
ftrare la Gioventù Romana , afsuefacendola a non te- 
mere qualunque rilchio , quando il bi fogno la richia* 
mafie a i manifciti pericoli delle non fìnte Battaglie. 
Ma ficco me non 3vvi colà , per quanto buona ella 
fia , che viziar non fi polla 3 cosi quelli onefti diver- 
timenti , e quelli istruttivi Ipettacoli partirono ap- 
poco appoco dalla loro ottima istituzione , e dege- 
nerarono alfine in un peflimo utò , che fé ne fece . Il 
Circo lembrò angullo per il Popolo , che concorda- 
vi , c fi pensò a dividere gli Ipettacoli , aflegnando 
altri luoghi alle Caccie , ed a i Gladiatori 3 Altri a i 
combattimenti Navali ; e llabilendo la propria lède a 
i Giuochi Scenici . Fu per quelli aperto il Teatro , c 
in elfo le Opere Comiche , le Tragiche , e le Mimi- 
che invariabilmente fi rapprelèntarono ; nè più col ri- 
manente degli Spettacoli i Giuochi Scenici fi frami- 
Ichiarono . Non così avvenne degli altri . Aperte le 
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Naumachie , aperti gli Anfiteatri , non per quefto 
la fc loffi d’introdur l’acqua di quando in quando e nel 
Circo, e nell’Anfiteatro , e le Battaglie navali eièr- 
citarvi . Le Caccie poi , e i Combattimenti dei Gla- 
diatori , che all’Anfiteatro erano deftinati , nel Cir- 
co (peffo 1 peffo , e talvolta in mezzo alle Piazze , da- 
vanti a i Templi , e nel medesimo Foro Romano , e 
in ogni altro più celebre luogo venivanfi rapprefèntan- 
do. Non erano da principio i Gladiatori , che un-* 
punto di Religione # Siccome (limavano i Gentili , 
che per far cola grata a i Defunti , fi doveffe unita- 
mente con loro mandare all’altro Mondo tutto ciò , 
che di più caro avevano in quefto , così fu creduto , 
che intorno al Rogo , ove i loro cadaveri riducevanlt 
in cenere , il doveflero far perire anche i loro iérvi » 
Ma perchè ciò (eguiffe con maggior pompa , e con-» 
più religiolà apparenza fu introdotto il coftume , che 
i medefimi l’un l’altro col pugnale alla mano ucciden» 
do , faceffer vedere , che il loro eftinto Padrone-» » 
come fe più ienza di eflo vivere non poteffero , vo- 
lontariamente feguivano, L’affuefàzione , che il po- 
polo preiè in vedere quefto religiolò Ipettacolo , lo 
refe avido di aflìftervi con maggior frequenza s Quin- 
di s’inferocirono gii Animi appoco appoco, non d’al- 
tro oggimai più bramofi , che di vedere Spargere il 
(àngue. Si aperièro pubbliche Scuole di queft’arte , 
e fi trovarono continuamente sì pazzi umori anco fra 
la Gente libera, anco fra gli ftefli Patrizj , e in ta- 
luno dei Ceiàri più feimunìti , che a divertire altrui 
filila fperanza d’un’ incertiffimo applaufo , e con un* 
cvidentiflìmo rilchio , per pubblicamente come Gla- 
diatori combattere , fpontaneamente offerivanfi . Ve- 
dendo quanto diletto apportale lo ipargimento del 
(àngue , fi pensò a fare spargere quello ancor delle-» 
fiere * Quindi furono introdotte le Caccie , ed ora 
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facevanfi dette Fiere combattere Puna contra l’altra , 
ora Uomini periti contra di effe , ed ora in fine o ve- 
ri Malfattori , o fuppofti Rei elponevanlì nell* An- 
fiteatro ad eflèr divorati dalle medefime . In quella 
Claflè lì collocarono , ed a quello ingiufliffimo titolo 
furono bene fpefso nell* Anfiteatro Flavio condotti 
Numerofiflimi Crifliani , che col dare la loro Vita in 
tellimonio della vera Fede , andavano col loro inno- 
centiffimo lingue bagnando l’arena di quel vallo Edi- 
fizio , che rimallo più che per la lùa llruttura , fa- 
mofo per la carnificina di tanti Martiri , ha in ogni 
tempo eccitata la meraviglia, e la tenerezza nells_» 
Anime più fedeli , e più fante ; ed ha mofsa la Pietà, 
non tanto di altri , che del prelcnte Providentiflìmo 
Capo del Criftianefimo a mettere Tempre più in viltà 
la Religione, e la Santità di quel rifpettabililfimo luo- 
go Si era contentato il Popolo Romano nei tempi 
della Repubblica dei Iblo divertimento , alfiltendo al** 
la celebrazione dei Giuochi • Si avanzò poi a nau- 
fearli , le celebrati non erano con pompa , e magni- 
ficenza ; Ma fotto il Governo dei Celàri pafsò alla.-» 
barbarie, e all’inlània. Si andavano di giorno i/u* 
giorno inventando nuove fpecie di Ipettacoli , co i 
quali maggior gradimento , oda chi gli ordinava , o 
da chi gli elèguiva appreffo la Plebe procurava!! di 
acquillare . Il Popolo vi allilteva con un piacere indi- 
cibile, e il maggior favore che poteffero a i Romani 
compartire gl’imperatori , fi era l’apprellar loro la 
celebrazione di tali Giuochi , chiamati collo fpecio- 
fo titolo di Donativo ; Quali che cofa non poteffe 
dare il Principe al Popolo ; che più foffe atta a fp le- 
gare il fuo Amore , e la lua Clemenza , e a rifquo- 
tere P univerlàl gradimento. Perciò Giovenale non 
più con fdegno , che con maraviglia rampogna la vil- 
tà del medefimo Popolo , che Scordatoli della fua Po- 
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tenza, -e della fua Autorità noti altro aveva a cuore, 
jche tanto di Pane , quanto baftafle a poter lòftentare 
la Vita , purché foffe tempre a portata di godere i 
Giuochi Circenfi , giacché (òtto quefto nome ogni 
forni di pubblico divertimento li veniva a compren- 
dere : 

Navi qui àabat olmi 
Impertum Fafcei Legione , omnia 5 nunc Je 
Contine t , atqne duai tantum rei sfnxius optat 
Panem ., & Circenfei. 

Gl’Imperatori medefimi crederono niente più atto a 
conciliarli Pamore dei Sudditi , che il tenerli nell’ap- 
plicazione di quelli Giuochi occupati, ed a tale ec- 
celso arrivò l’inclinazione , dalla quale li lalciarono 
a tal riguardo predominare , che oltre la profufione d’ 
itnnienio denaro impiegato negli Ed ifìcj , che dove- 
vano fèrvire o per i Giuochi Circenfi , o per li Sce- 
nici , o per i Naumachici , o per i Gladiatori , 
efaurirono di quando in quando l’Erario per la cele- 
brazione dei medefimi , e d’ incredibili fomme di 
moneta facevano al Popolo donativo . Augufto vi prò- 
fulè più, e piùmillioni. Ciò che vi Ipendefle Cali- 
gola non è da poterli inveftigare , poiché in un’ anno 
loio arrivò a conliimmare felTantafei Millionidi feudi 
della prefente Moneta , che aveva laicisti in Calla P 
avarizia, del fuo Anteceffore Tiberio . Nerone, imitato 
polcia in quefto da Tito, nella celebrazione dei Giuo- 
chi , fece un donativo al Popolo di nuova invenzione, 
ordinando foffe da alto gittato al medefìmo un nume- 
ro confiderabiliflimo di ricapiti , in vigore dei quali 
chiunque avefle avuta la fòrte di giungerne a prende- 
re, rellava proveduto o di Grano , o di Vefti , o 
di Oro , o di Argento , o di Perle , o di Gemme , 
p di Pitture , o di Servi , o di Fiere ; di Navi , d’ 
IfjpJe infimo, e di Campagne. In una parola fi fa il 
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conto , che Egli in ciò fedamente (pendefle in quella 
occafione cinquantacinque Millioni . Così fece Com- 
modo , così fece Severo , così altri Imperadori . Chi 
d’innumerabili Fiere , e bene Ip elio delle più nobili, 
e delle più rare fece provedimento, perchè' più , e 
piu giorni duraflero gli Spettacoli j Chi empì le Nau- 
machie di Vino in veced' Acqua 5 Chi coperte il Cir- 
co di preziofilfima Porpora ; Chi fece (tendere lovra 
i Teatri ricchilfime Tele intrecciate di Stelle d’Oro 
mafficcio . In lèmma non trovoffi miliira alla Prodi- 
galità , e all’ impegno , che prendevanfi nel gradi- 
mento , e nelPapplaulò del Popolo . La Ferocia in- 
tanto del medelìmo lèmpre più creteeva . Non vi era 
altro Difcorfo in Roma , che di Spettacoli ; lì anda- 
va nel Teatro per appagare la sfacciataggine $ Nell* 
Anfiteatro per incrudelirli ; nel Circo per fare il Par- 
tigiano • Quattro Fazioni , che prendevano il nome 
da i divedi colori <dlbo , buffato* Veneto , e Pr ti- 
fino , cioè Bianco , R.Jfo , Verde y e Turchino , coi 
quali fi diftinguevano le vefti dei Combattenti, e lì 
erano ftabilite le Divilè medefime dei Cavalli , te- 
nevano gli Spettatori così dilcordi , che tanto impe- 
gno non avrebber moftrato per Pefito delle Guerre dì 
Scipione, di Paolo Emilio, di Mario , di Potnpeo, 
di Celare , o di qualunque altro più infigne Condot- 
tiero di Elèrciti . Se ne maraviglia pieno di (degno 
il Giovane Plinio . Aliror , dice egli , tot milita Vi - 
rorum tam puerUitcr identidem capere currentei Equoi y 
infiftentei currìbui Hominci videre > fi tamen ant velo- 
citate Equorutn aut Homjnum arte traberentur 9 ejfet 
ratio nonnulla . Nane favent Panno ; Pannum amant. 
Infomma il Circo era diventato luogo di furore ; Il 
Teatro d* Impudicizia > PAnfiteatro d’orrore . E 
quello , che è peggio , tuttociò feguiva cen apparen- 
za di Religione . Non eravi Ipettacolo 5 che non-* 
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averte il fuo Dio Tutelare; Non eravi Deità, che 
non averte in fuo onore istituiti de* Giuochi . So- 
vrastava un pericolo , s’intimavano 1 Giuochi ; fi ripor- 
tava una vittoria , fi celebravano i Giuochi ; Moriva 
un Perfònaggio, fi onorava coi Giuochi ; Edificavafi un 
Tempio , fi coniècrava coi Giuochi ; fi Stabiliva l’apo- 
teofi ad un Celare, fi desinavano i Guochi. Vi erano, 

0 fi creavano a tal effetto Magistrati ; e il nome di 
Giuochi confonde vafi bene SpeSfo con quello de 1 Sa- 
crifici . Si battevano le monete colla memoria della 
-celebrazione .dei Giuochi , e col nome dell’Impera- 
tore che gli aveva fatti celebrare , trovandoti molte 
medaglie in bronzo , in argento , in oro , colle iscri- 
zioni ora Cìr confa , ora Plebe j Circenjei , ora Cir- 
cenfei reftitutì , ora Specularci , ora Ludi facularei . 
Circa i quali giuochi Secolari , egli è da Tape - fi , che 
come in onore degl’Imperadori , e per la loro Salute, 
fi celebravano i Giuochi quinquennali , i Decennali , 

1 Vicennali , e Se tanti anni Sbflero giunti a regnare , 
i Trkennali ancora del loro comando ; cosi riguardo 
al publico per la Salvezza dell’Impero Sòlennizzavafi 
il principio d’ogni nuovo fecolo ; Nel che a cagione 
d’un veriò di Orazio , o sformato dagli Amanuenfi , 
o dagl’interpreti non bene inteSo , e che dice in pro- 
posito dei Giuochi Secolari cenili undenoi deciei per 
annoia gran quiStioni Sono inforte fra gii eruditi ad 
effetto d’inveStigare , fe quei Giuochi ogni cento , o 
pure ogni cento dieci anni fi rinuovavano » Da una 
Medaglia coniata in onore dei due Filippi col motto 
fpccularei duguflorum , unita ad altre Medaglie dei 
medefimi Imperadori battute nell’anno mille e uno di 
Roma; in una delle quali è Scritto Jaculum Nouum , 
in altre Milltarium faculum , e faculum AHI le nari uni) 
pare decider polfaSi , che i Giuochi Secolari ; non_j 
ogni cento dieci anni , ma ogni cento fi celebravano ; 
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mentre la rinovazione dei medefimi cacf era appunto 
nell’anno millefimo terminato dalla fondazione di 
di Roma . Certo fi è , che quefti Giuochi erano 
confàgrati ad Apollo, e a Diana, cioè al Sole, 
alla Luna , come Regolatori delle fiagioni, e in con- 
ièguenza degli anni , e dei fecoli $ e con quella folen- 
ne forinola intimavanfi , chiamando il popolo ad Lu- 
doi , quo% nunquam quìfquam fyettaffìt , aut fpetta- 
turui tjfet . Il termine di cento anni o fia rinovazio- 
ne di fecolo è fiato in ogni tempo , e da ogni Nazione 
confiderato , e difiinto . L’ifteffi infallibile noftra 
Religione, unendo i Mifterj dell’anno grande Sab- 
batico, celebrato a capo d’ogni cinquantanni nell* 
antica Legge, alle congruenze dell’Anno fècolare d» 
cento anni , per una piiffima confuetudine , e pofeia 
in vigore di fàntiffime Cofiituzioni introduffe , e 
pur anco mantiene , ( benché a riguardo della brevi- 
tà della vita umana, dalla prudenza dei Vicarj di 
Gesù Crifio (ufi dagli anni cento a i venticinque ri- 
dotto il tempo) la lodevoli® ma cofiumanza di iòlen- 
nizzare il detto Anno meritamente detto fànto, non 
con profani fpettacoli , non con profufione di {àn- 
gue , ma colla vifita delle piu facrofante Bafiliche , 
ma colla eipiazione delle colpe , ma colla riforma del 
coftume , ma colla làntificazione della vita , confor- 
me Noi medefimi abbiamo nell’anno feorfo potuto 
conofccre , benedicendo il Signore le fante intenzio- 
ni del Capo vifibile della Chiefà colla ftraordi na- 
ri* moltitudine di popolo concorfò a quefta gran Me- 
tropoli del Crifiianefimo , e colla efèmpiarità uni- 
verfale • Ma non era che il tempo fofTe (labile fola- 
mente per i Giuochi focolari ; poiché tutti i Giuo- 
chi dividevanfi in tre claffi , cioè in fiati , in votivi > 
ed in ftraordinarj . Stati erano quelli , che o in ogni 
anno > o nel giro di tanti anni in giorni determinati 
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invariabilmente fi celebravano in memoria di qualche 
flrepitofo avvenimento , o io onore di qualche Deità 
creduta proficua al ben publico,come oltre i fecolari, 
erano i Megalenfi , i Cereali , i Florali , i Marziali* 
i Capitolini > circa i quali è da avvertire , che quefti 
erano diverfi dall’Agone Capitolino , che inftituì 
Domiziano , e nel quale venivano a prova , c concor- 
revano colla Iperanza del premio i profeflori delle-» 
Arti Liberali , e i Matematici , e i Poeti medefimi , 
come da i verfi di Giovenale y in congiuntura di par- 
lare della Tebaide di Stazio , chiaramente fi pud 
comprendere » Votivi erano quando in occafione di 
guerre , d’ intemperie di flagioni , d’influenze , o 
di altra publica calamità ricorrevafi al patrocinio dei 
falfi Dei colla folennità di quefti Giuochi. Gli Straor - 
dinar j alla fine intimavanfi , o nella morte di gran-» 
Perfònaggi , o dopo qualche infigne Vittoria 5 o quan- 
do agl’Imperadori faltava in capriccio di divertire il 
popolo , e di cattivarli l’univerfal benevolenza . Cosi 
per mezzo d’inutili , fuperftiziofi , e federati pafi- 
fàtempi per il corlò di alcuni fecoli avviliffi l’augufta 
Roma . Ma tempo era ornai che fi fquotefle da quello 
indegno letargo , e conolcefle pur’una volta , che-» 
ella per tutt’altro era fiata eletta , che per ftare im- 
merfa ne i piaceri, e nella crudeltà . Il gran Coflan- 
tino Icelto da Dio a dar la pace alla Chicli, e a far 
cangiare il Mondo di afpetto , alle rimoftranze dei 
Padri più accreditati del Criftianelìmo , proibi con 
legge gli Ipettacoli dei Gladiatori , i quali per altro 
(otto l’Impero dell’Ariano Coftanzo, e dell’ A polla- 
ta Giuliano tornarono a metterli in ufo ; e la gloria 
d’ intieramente cllirparli fu riferbata ad Onorio . 
Quello Principe erede fè non del valore , e del con- 
figlio , almeno della pietà del luo gran Padre Teo- 
dolio, non aveva alcoltate che con piacere le ragioni , 
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che Prudenzio piiflimo Poeta Criftiano aveagli (opra 
di ciò date a confiderare nella celebre rilpolla all* 
eloquente, ma lediziola ed empia Orazione di Sim- 
maco ; aggiungendovi in fine quei verfi : 

Tu mortcì miferoram Homìnum prohibeto lì tari > 
Nullui in Vrbe cadat , cujui fit pana voluptai , 
Con quel che lègue . Ma quello , che oltre le per^ 
fuafioni di Prudenzio , e di altre dotte, e fante per- 
fine finì di determinare Onorio a proibire così fune- 
iti Ipettacoli , fu la morte, alla quale il furore dei 
popolo fece lòggiacere nell* Anfiteatro medefimo , 
un'Uomo di vita Monadica , ed efemplare per nome 
T ile ma ch'io , che mollo a compaffione della perdita 
volontaria di tanta gente , fi era gettato nel mezzo dei 
Gladiatori , e faceva ogni sforzo per rimoverli da-* 
quelPatroce combattimento . Nell'abolizione di tali 
Giuochi non furono comprefi i Circcnfi , nè li 
Scenici > Ma quelli ancora cominciarono a poco , a 
poco ad indebolirli > e accordando i Principi , che fe 
ne impecfifle la celebrazione e ne i giorni feftivi , 
e ne i tempi dellinati dalla Chiefa a i più Sacrolànti 
Mifterj di Nollra Fede j mancò in breve , chi 
promovelfe Pefecuzione col premio , e chi ne ricer- 
caffe coi proprio rilchio , o almeno con poca gloria 
l'intimazione ; così che pervenuta Roma lòtto il li- 
bero comando dei Succelfori del Principe degli Apo- 
stoli fpogliolfi delle antiche idèe di furore , d'impudi- 
cizia , e di orrore ; e nuove ne riveltì ripiene di 
fenno , di manfuetudine , e di decoro . 
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DETTA NEL SERBA TOJ 0 
D'ARCADIA. 

Q Uel grado , al quale il voftro da me non-* 
meritato favore non ha guari innaizommi » 
valorofiflimi Arcadi , quando altri* creduto 
avrebbe, che dovefle rendere il mio animo 
felice appieno , e contento , vedendomi del fommo 
onore , che la noftra Adunanza difpenfi , arricchito 
& adorno , mi ha porto in un agitazione non ordina- 
ria deftando in me il defiderio di corrifpondere , per 
quanto le mie forze fi {tendono, a queiPefpettazione* 
che nel crearmi Cuftode Generale di Arcadia avete 
di me concepita , edimoftrata. Da quel punto che 
con gli Arcadici figilli le chiavi del Parrafio Bofco 
furono a me confègnate , io non so penfàre altro che 
Arcadia , d’altro non sò difeo rrere che d’Arcadia , e 
o vegli , o dorma delle Arcadiche cofe il mio animo è 
del continuo ripieno . So , che non ho bifbgno di 
efàggerazione per rendervi di ciò perfuafi . Contut- 
tociò ftimo mio dovere il darvi conto in queft’oggi 
di quello , che , ha pochi giorni , fu tal propofito 
avvennemi . Già i primi roflèggianti raggi delPAu- 
rora le cime indoravano dei vicini monti , quan- 
do io , che dalla capanna era ufeito , e deftati 
aveva Corbezzolo , e Platanifco , acciocché aprif- 
fero al gregge , vicino al fonte , che delle Mufè_* 
vien detto , mi pofi agiatamente a fèdere , e fifc 
fati gli occhi nel gregge , che dall 1 ovile favel- 
lando infoila, e come a gara veniva ufeendo, mi 
fentii , ancorché la notte precedente fènza inter- 
rompimento dormito averti , da un* improvifo vec- 
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mente fonno affalire ; onde appoggiando il cubitò fi- 
niftro lopra Un cefpuglio di denfiffima mortella , che' 
al fianco mi verdeggiava, fovra quello chiudendo gli 
occhi, chinai la tetta , e placidamente prefi a dor- 
mire . £d , oh , che mai non opra l’immaginativa 
molto più quando la noftra mente d’idee , che inte-* 
reflano il noftro cuore , trovafi fuor dei fortume in- 
gombra , eripiena* Pareami (ed ho ben fifle nel]: , 
animo tutte le particolarità di quel lignificante, e me- 
todico fogno) pareami d’aver varcate l’acque d’un^ 
Fiume , e d’effer giunto in un deliziofiflimo luogo , ** 
che, fe ne i fogni a tutte le cofe vi foffe luogo di far 
rifleffione , tanto per la fua amenità , quanto per quel, 
ch’io vi lcorfi, fembrar doveami il poetico decantato 
foggiorno de i Campi Elifi > ma lenza aver tempo di 
ciò ponderare, ivi trovai mi appena, che incontro 
venir mi vidi Alfefibeo , e Filacida . L’afpetto de i 
due Cuftodi di Arcadia , che io da tanto tempo era 
affuefatto a trattare , e nel governo de’ quali l’impie- 
go di Procuftode aveva io efercitato , mi efilarò di 
tal maniera , che correndo verfo di loro, e ftenden-» 
do ad uno la delira , all’altro la finiftra , qual prò-» 
pizia fortuna a me vi guida ? efclamai : liete voi forfo 
venuti a fonimi ni Ararmi configli , e tratti dall’impe- 
gno , che per la noftra Arcadia in ambedue fu sì vi- 
vo , vi liete qui uniti ad effetto di porgermi iniègna- 
menti , onde in me non foffra deterioramento quel 
pollo , che con tanto decoro , e con tanta riputazione 
fu da voi Jòftenuto ! Sì Figlio , proruppero parlando a 
un tempo iftelfo ambedue . Io attendo dunque come 
Oracolo, riprefi, li vollri detti; ed efli conciamente in. 
una fola paròla rilpofero, ma di Pentimento totalmente 
oppofta, e contraria . Magnificenza, aveva rifpofto 
Filacida , Semplicità avea pronunziato Alfefibeo . 
Parlatemi, io loro dilli, più chiaro*; ed efli irn’aU 
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tra paròla aggiungendo : i Tofcana > difTe Alfefibeo* 
Lazio , aggiunfe Filacida . Ma quella contrarietà & 
opinioni y replicano, e quefta icarfezza di parole , 
invece di rischiarar la mia mente 5 in più denfc te* 
nebre l’intrica , e la ravvolge * Allora Filacida , co- 
me fé ufar voleiTe di fila generofità , moftrando di 
accudire alla mia dimanda, laiciò la parfimonia di 
una lòia parola , dicendo ad alta voce : Se col d'oro \ 
mentre Alfefibeo tenendofi neil’intraprefa economia 
colla maggior ferietà non altro fece fèntire , che_> 5 
Crujco . Io non làpea più che dire, e fiupido riguar- 
dava ora quello , ora quello 5 quando come le molli 
fofleroa pietàdella mia confufione , parlando al (oli- 
to ambedue nel medefimo tempo : procura , riprefe 
Alfefibeo , di mantenere tra gli Arcadi la Concordia $ 
e Filacida: Se vuoi ben condurti nell’impiego ad* 
dogatoti , per tuo potere , gridava, fomenta X'Emu* 
lazione i e sì dicendo parve , che l’avvertimento di 
Alfefibeo non approvale , come al contrario difap* 
provando quegli di Filacida il configlio: Concordia * 
lèguitava a dire , e l’altro Emulazione con più alta 
voce replicava 3 e tanto quell’immagiriata altereazio* 
ne inoltro!!! , che dal fentire più, e più volte repli- 
car con impegno ora Concordia , ora Emulazione , 
io dal mio Ibnno in un fubito mi rilcofli , e il gradi- - 
to Sogno interruppi , Alzavami già dal mio erbolb 
Sedile , e difponevami per andare immediatamente a 
trovare o Trinuro,o Numenio, o Brennalio,o Dorilo* 
i quali , ficcome tanto s’intendono delle cofe Celefti* 
cosi fperava , che di quel Sogno , mi averebbero fa- 
puto interpretare le recondite Cifre , e le Arane con- 
tradizioni : ma , come fe quel Sogno non per altro 
{tato foffe interrotto , che per rinnuovarne con mag- 
gior forza della fantafia l’irapreffionè , mi fentii di 
nuovo aggravare i lumi * e di nuovo parvemi di eù 
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fcrc in quell’ifteflb ameniffimo luogo collocato , do- 
ve Alfefibeo, e Fiiacida veduti avea: ma per quan- 
to all’intorno guardali! dì loro attentamente cercando 
non più li vidi , e fòlo in qualche difianza tre altre 
Perfòne s’offerféro alla mia villa , due delle quali 
fembravano ancor effe fra di loro oftinatamente alter- 
ca re.: fé non che il terzo, che fra di effi trovavafi , 
procurava di ftdare i loro litigj : all’avvicinarfi che 
fecero, non mi arrecò maraviglia, fe quei due di 
parere non fi accordaffero . Erilo era l’uno , Euga- 
nioera l’altro , e quei che i loro animi conciliar pro- 
curava , conobbi che era il grazìofiffimo Mirtilo . La»' 
feio confiderare a Voi , che mi afcoltate , fé di gra- 
dimento dovettemiriufeire il vedere Arcadi di tal no- 
me , e di tal valore : ben s’accorféro effi del mio pia- 
cere infieme , e della mia meraviglia , e tranquillan- 
do i loro fpiriti , fi volfero tutti tre unitamente a_> 
farmi coraggio , e ad invitarmi a parlare. Doman- 
dai loro fé Alfefibeo , e Fiiacida , che pur ora parlata 
avevanmi, in quei contorni veduto avellerò > avendo- 
mi diporto , che np ; bene accorgendoli della premu- 
ra che in me di rivederli appariva , m’interrogarono 
del motivo di tal dcfiderio ; il racconto ch’io feci loro 
delle parole pronunziate da idue Cuftodi poco man- 
cò , che non deflé occafione ad una nuova difeordia 
fra Erilo ed Euganio ; poiché fentendo il primo , che 
Alf.fibeo la Semplicità commendava, còme fe colà 
mal a propofito detta avtflé , crollò la tefla , e Ma - 
gnìfictnza> Alognìjìcenza più volte andò ripetendo . 
Ma Euganio trafi già accdò in volto , e ftava per ri- 
fondere con ardenza , quando Mirtilo : Quietatevi, 
d’flé , che fé noi ben pondereremo le parole, che a 
Mireo da Alfefibeo, e da Fiiacida per configlio di 
ben governarfi flel porto di Cenerai Curtode d’Arca- 
dia furono dette , vedraffi, che elleno non fono fra di 
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loro si oppofte , come a prima vifta raflembrano ; an- 
ziché d’uri ottima regola per confèrvare quefta lette- 
raria geniale Repubblica poffon fervire . Poniamo 
tutte infieme le parole dell’uno da una parte , dall’al- 
tra tutte infieme le parole dell’altro. Alfefibeo ha—* 
detto Semplicità , Tofcana , Crufca , e Concordia • 
Filacida ha foggiunto Magnificenza , Lazio , Secot 
d 3 Oro , Emulazione . Certo che a prima vifta fem- 
brano i Configli di quefto opporti a i Configli di 
quello : Ma diftinguiamo i Tempi , in cui ambe- 
due d’Arcadia furono Cuftodi . Alfefibeo , fu il pri- 
mo , Filacida il fecondo. L’Adunanza di Arcadia fu 
iftituita ad effetto unicamente di eftirpare quell’im- 
proprietà , quella turgidezza, quella barbarie , in 
cui nel Secolo feorfb , maffime nella Volgare favella 
fi fcriveva in Italia. A queft’effetto , fu ideata un’ 
Accademia , nella quale quei , che la formavano , fi 
do veffero fìnger Partorì : onde recitando i loro Com- 
• ponimenti di ftile femplice , ma che nell’ ifteflò 
tempo, potefle gli Uditori allettare , ornarli procu- 
raflero . Alfefibeo , che per tanti anni fu il Curtode 
Generale di quefta Adunanza , avendo veduto l’ot- 
tima riufeita , che un tal penfiero fortita aveva , pro- 
curò fèmpre , che in quefta Semplicità gli Arcadi fi 
manteneflero ; perciò non è meraviglia fè ancora adef- 
fo quefta Marti ma va inculcando in quei , che nel fuo 
luogo fi trova ; Ma perchè la principal idea nell’ifti- 
tuzione di noftra Arcadia fu di rimettere il buon gu- 
fto nella Volgar lingua perduto, perciò in fecondo 
luogo, Tofana dilfe , alla qual, parola Crufca io g- 
giunfe , alludendo con ciò all’obbligo , nel quale_> , 
chi fi pone 3 fcrivere in una lingua , fi trova , di 
comporre fecondo le regole , che a quell’idioma ap- 
partengono , il che effendo , viene adiftruire, che 
della Tofcana favella fi devono le Regole ricevere da 
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i più lènlàti di quella Nazione , dalla quale la lingua, 
che fi proTefla, ha ricevuto l’origine , e lo ftabilimen- 
to ; e ficcome ciò feguì nella Tolcana , e particolar- 
mente in Firenze , chei principaliflimi Autori di no- 
ftra Lingua , ha prodotti , così le regole fi devono of- 
fervare , che i più aflennati nell’Affemblea della—* 
Crufca adunati di tratto in tratto per tanto tempo han- 
no ftimato dover proporre . Nei Precetti della Poe- 
tica , che io già pubblicati lalciai , quefto Tentimen- 
to venne da me regiftrato alior ch’io dilli ; 

O Fiorentini , ò foli al Dono eletti • 

Dì nafcer là , ve' In fili leggiadro , e puro 
PIU fa II voftro Bambìn di Noi provetti . 

A tutto quefto volle alludere Alfefibeo colle parole 
Semplicità , Tofcana , e Crufca ; Ma l’amore , che 
egli Tempre ntidrì per la Tua dilettiffima Arcadia , 
Concordia , gli Tece in ultimo aggiungere * Che_> 
Te nelle altre parole lo ftile , che nel comporre tener 
fi debba dagli Arcadi volle accennare , in quefta il 
modo, con cui deve il Cuftode regolarli per conlèr- 
vare quefta letteraria Società , chiaramente patta ad 
infinuare , eflendo imponibile , che un Corpo lun- 
gamente TufliTta , Tenza la neceflaria unione delle lue 
Parti ♦ Confidcrate le parole dette da AlTelibeo , pal- 
fiamo ad elàminare Te quelle di Filacida fiano a que- 
lle veramente contrarie . Egli ditte Magnificenza , 
La zìo , Seco/ d*Oro , ed Emulazione • L’ Adunanza 
d’Arcadia , quando egli ne divenne Cuftode , aveva 
già ottenuto il Tuo fine , poiché con una leggiadrìa in- 
dicibile li componeva già in tutta Italia , .e l’Arcadia 
aveva (offerte ftrane vicende , benché il tutto avelie 
fervito a ftabilire , e perpetuar la Tua Gloria . Non. 
è dunque meraviglia , le in vece di Semplicità , Fi- 
lacida lòggiunTe , Magnficenza , mentre eflendo cef- 
fata il motivo di tenerli nella primiera umiltà di ftile. 
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fi potevano impunemente trattare Argomenti eroici ; 
e per trattar quelli , vi vogliono (piriti giandiofi / e 
idée (iiblimi > ricordevole poi dei detto di Orazio , 
nelMftruire i Romani . 

voi esemplar] a Cricca 
Notturna ver fate manu , ver fate diurna > 

Lazio elclama , poiché ficcome eflì dovevano per Tuo 
potere imitare i Greci, il di cui linguaggio infegnavafi 
a i Romani per ajuto deMoro Studj ; cosi full’orme 
principalmente de* Latini Autori devefi da i mo- 
derni Ingegni camminare , effendo quello l’Idioma , 
che ad apprendere le Scienze , e le Lettere vien pre- 
ientemente propofto 5 Ma perchè non tutti i Latini 
Autori fono a propofito per doverli imitare, perciò 
aggiunfe Secol dKJro , volendo lignificare , che da 
quei , che ottimamente in quell’età avevano ferino, 
fi devono le Regole apprendere di ben comporre in 
una lingua di tanto tempo già morta ; come Alfefìbeo 
d’una lingua ancor viva dalla Crufca doverli ap- 
prender le Regole aveva afferito . Reità , che ^ul- 
tima parola di Filacida coll’ultima di Aifelibeo pon- 
ghiamo al confronto. Ma quella pure fe li diflingua- 
no i Tempi, vedrafli ad un medefimo fine condurre. 
E* neceffaria la Concordia in un unione di Letterati > 
Ma ficcome la (òverchia calma degenera Ipeffo in un 
dannofiflimo ozio, cosi l’elperienza aveva fatto ve- 
dere , che gli Arcadici Ingegni li erano , ripofando in 
grembo alla Gloria di già ottenuta , addormentati , 
e che perita per tralcuraggine farebbe col teftipo 1’ 
Arcadia , de una veemente procella non aveffe tutti 
rilcoffo a riprender coraggio , e dar di nuovo fiato al- 
le rufticane Sampogne , e all’eroiche Trombe > Perciò 
V Emulazione effer neceffaria in un tal Ceto vien da 
Filacida ad affermarli , ond’è che cialcuno può cono- 
scere , che inficine poffono Ilare la Semplicità del pen- 
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1 fare colla Magnificenza dell* efprimerfi ; L’attcnzio- 

[ ne del ben comporre nella volgar favella, collo itu- 

dioindefeffo degli antichi Latini Autori j E la Con - 
coràia nel mantener l’unione in genere di quello gran 
Corpo col {'Emulazione in Ipecie degli Ingegni più 
atti , e più fervidi , che nella noitra Arcadia, danno 
dei lor valore incontraflabili prove. A quelli ultimi 
ientimenti di Mirtilo parve , che tanto Euganio, che 
Erilodeflero fegno di Approvazione, ed io che mentre 
egli parlava mi cr3 accorto , che d’ogni intorno nu- 
mero confiderai* le di Arcadi Valorofiffimi Giovani 
erafi affollato, fra i quali , e Arbace , e Nivildo, 
ed Evagora , e Ferecide , & Euridalco , e Polime- 
donte, e Amildo, e Penteo , e Albulo , e Falci- 
fero , eSifimbro , e Fibreno, e Fideimo, e Ifimbro, 
e Clearelte , e Gii indo , ed altri molti aveva ricono - 
Iciuto , rifeoflo dalplaulò, che a* detti di Mirtilo, 
- avevano , ficcome allora mi parve , con lònora voce_* 

eccitato , dal iònno mi rifeofli ; e pieno delle fentite 
cofe alPefercizio de’ miei impieghi lieto inficine , c 
pwnfierofo mi riconduci . 
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LEZIONE 

' DETTAI NEL SERBATOIO 

D'ARCADIA 

Sopra un Sonetto d’Aci Delpufiano 

P. A. 

t 

N On fenza ragione breve Poema appelloffi da 

taluno il bonetto $ non tanto perchè ad ogni , 
iòrte di Poefia il nome generico di Poema—* 
conviene ; ma eziandio perchè fpecialmente a quello 
poetico riftretto lavoro ben eleguire , tutto ciò fi ri- 
chiede^che a i Poemi di maggior mole Puniverlkl con- 
fentimento ha Aabilito elfer neceffario . Ed in fatti , 
ficcome o parlando.delPEpica,o parlando della Dram- 
matica con lòmrna làviezza riflette Ariftotile ; che la 
favola o deve efler fèmplice , o deve effere invilup- 
pata ; cosi ancora il Sonetto parmi , chea quefle due 
Claffi polla ficuramente ridurfi j il che effendo cosi y 
a me è piaciuto in quefl’oggi di iceglier e un Sonetto, 
che non alcuna peripezia , non alcoli miflerj , non 
ilrepitofi avvenimenti in le contenga 5 ma che appa- 
gandoli d'una leggiadra idèa pafiorale , la medefima 
vagamente dilponga , e con tutta la proprietà imma- 
ginabile al ilio fine conduca* Uditelo. 
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I L primo A 'Ibòr nqn appariva ancora , 

Ed lo flava con Etile a piè d'un Orno 5 
Ora afcoìtando i dolci ac ceriti ; ed ora 
Chiedendo al Ctel , per vagheggiarla il giorno t 

Vedrai , mia Fille , Io le dice a , l'Aurora , 

Come bella a Noi fa dal mar ritorno > 

E come all' apparir turba , e J colora 
Le tante Stelle , ond'è l'Olimpo adoyno < 

p vedrai pofcìa il Sole , incontro a cui 

Sparir an da lui vinti , e quefta , e quelle j 
Tanta è la luce de' bei raggi fui ♦ 

Ma non vedrai quel , che lo vedrò : le belle 
Tue pupille fcoprirfi > e far di luì , 

^uel } eh' ci fa dell' Aurora } e delle Stelle • 

Aci Delpufìano , Uomo, che col perfetto porte* 
dimento delle Scienze , e delle Lettere , ha fàputo e 
alla lùa gran Patria , e alla noftra Arcadia , e a quello 
Secolo , aggiunger decoro , e fplendore , è come a 
tutti è ben noto, l’invidiabile Autore dell’afcoltato 
Componimento , nella confìderazione dei quale ba- 
llerà riflettere alla fila fèmplicità, e alla fua perfe- 
zione, per potervi rimovere , miei, riveriti Udito- 
ri , da qualunque efpettazione averte mai in quefto 
giorno concepita nel voftro Animo a mio favore^ , 
mentre non richiedendo da una parte la (èmplicità di 
quefto leggiadro Sonetto alcuna fofiftica , o feientifi- 
ca fpiegazione 5 dall’altra non ammettendo fufflrtenti 

f >oderofe critiche la di lui perfezione , Io mi trovo 
ibero dal dover qui far pompa o di dottrina , o di 
erudizione j e potrei al voftro perfpicace intendi- 
meli- 
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«lento lafciar confiderai , e ammirare quelle bellez- 
ze , che dando fi di per le fteffe a conafcere , rendo»- 
no a tutti grata , e ammirabile quella gentile amoro^ 
fa Poesia > Ma pure più per feguice le intrapreiè idèe 
di quello utiliffimo esercizio , che per mio genio , o 
per altrui bilbgno , Io alcuna colà , che mi è acca- 
duto fui l’antecedente Sonetto offendane, lenza ricer- 
ca di penfierì, e lènza una ftudiata feeltezza di pa- 
role , e di frali anderò alia voftra attenzione cotnmu- 
nicando • 

E’ troppo noto ad ogn’uno , che o fi tratti di prò- 
la , oli tratti di verfi , tre fono le parti più neceflà- 
rie di qualunque componimento s ed Io farei degno 
di riprenfione fe prete ndeffi , di ricordacele , quan- 
do a ciò fare il prelò impegno non mi obb li gaffe • EC- 
fendo dunque che l’Invenzione , la dilpofizione, e 
la locuzione , devono d’ogni compofizione effere il 
lòftegno , la confiftenza , e l’ornamento j Ben fi ve- 
de quanto giudiziofamente abbia il noflro Poeta (cel- 
ta un idea paflorale, fèmplice, ed amorofà . Ogn’uno 
per un certo iftinto naturale a quella Vita , fuppofla 
non vi è dubbio , ma pure cosi decantata de’ Pallori 
fitrova inclinato . Ognuno fi appaga piu d J un ogget- 
to, <he a prima villa lo iòdisfaccia , di quegli , a 
cui comprendere deva coftargli e tempo, e fatica. 
Ognuno in fe fleflb, 1 o fia moffo da terreno , o da lò- 
pranaturale motivo , prova gli effetti di quell’amore , 
di cui vi fu , chi ebbe a dire . 

Non farebbe egli forfè quel diletto , . * " 7 

^ Che provan tutti , e d è chiamato Amore ? ' 

Sicché belliffima è l’invenzione , che fi é contentata 
d’un Idèa paltorale , d’un’ Idèa femplice , d’un idèa 
amorolà . . 

Ma paffiamo alla difpofizione , la quale non mai 
ballante mente potraffi ammirare . Lalcio quell’afpet- 
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tativa , che introduce nell’animo altrui colla defini- 
zione d’un Colloquio tra un Paitore , e una Ninfa • 
L’energia , con cui in poche parole deliri ve il luogo, 
e deicrive gl’ifteffi ragionamenti, anzi i penfieri , 
racchiudendo tutto nel primo Quadernario . 

Il primo Albòr non appariva ancora , 

Ed follava con Fille a piè d'un Orno ; 

(Jra ajcoltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo al Ciel , per vagheggiarla , il giorno* 
Nel quale è da oflervarfi particolarmente il lòmtno 
giudizio dell’Autore , il quale avendo forlè riflelfio- 
ne , che rcftringendofi il piacere onefto a i due fòli 
fèntimenti dell’udito , e della vifta , egli con forn- 
irla oneftà accenna prima il fuo tralporto nell’udire i 
dolci accenti di Filìe , pofeia 

Se de II' udito è più efficace il guardo , 
non appagandoli della fua voce con una amorolà ef- 
preflione dice , che egli defiderava vederla . 

Chiedendo al Gel , per vagheggiarla , il giorno • 
Lafcio con quanta gentilezza tigli deferiva la com- 
parii dell’Aurora , con quanta leggiadrìa faccia Ipa- 
rire le Stelle , con quanta proprietà palli ad ingrana 
dire l’arrivo del Sole nello Iparir dell’Aurora infie- 
rite , e delle Stelle ; e lalcio finalmente quel genti* 
lilfimo Epifonema » 

Tanta è la luce de ’ bei raggi fui • 

Ma non pollo fare a meno , di non dar di paleg- 
gio un occhiata ah’ultima terzina , dove rivolgendo 
tutto il già detto in lode della lira Fille , forma un—» 
breve , ma univerfale Epilogo , e cosi bene fa corri- 
fpondere la chiulà al principio , che e nelle lue par- 
ti , e nel fuo tutto il ièntimento è fempre uno , e fe 
fi voglia vi fi troveranno le tre Unità tanto inculcate 
di tempo , di luogo , e di azione a meraviglia intro- 
dotte , mantenute, e perfezionate . 

Ma 
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Ma per trattare in ultimo luogo della locuzione -. 
Io non dubito di ftabilite , che efla fia la principal 
dote, e quella appunto, che faccia più d’ogn’altra 
diftinguere quefto Sonetto 5 poiché confiftendo Ella 
nella purità della lingua, nella chiarezza della Sin- 
taffi, e nella collocazione delle parole , e delle frali, 
chi non yede quanto maeftrevolmente di tutte tre fiali 
làputo fervire il fuo ammirabile Autore ? Puriffitn? 
è la lingua , e pochi troveranfi , che in Italia abbia- 
no feri tto a inoltri tempi colla proprietà , e leggia- 
drìa , colla quale ha (crino il lòaviffimo Aci • Circa 
la chiarezza Io mi rimetto a Voi tutti , che mi afcol- 
tate . Argomento della medefima fi è il piacere uni- 
verlàlmente quclto leggiadro Poetico lavoro , ed ef. 
fere in credito appreflo ogni condizione di Perfone . 
In quanto poi alla collocazione delle parole , ella è 
tale , che vi fi fente Tempre una certa armonia , un* 
cfpreffione così viva , uno ftile così dolce infieme , e 
così fplcndido, che lufingando chiunque il legge , o 
Paicolta, delta nell 5 animo altrui un non ordinario 
diletto . Neper avventura fi deve lafciar di riflette- 
re a quella -artificiojfà perturbazione di tempi , tifata 
dal Poeta , paffando ipeffo dal pafl'ato lo flavo al f utu- 
ro vedrai , dal futuro di nuovo al paffato Io le dicea , 
dal paflato al prefente Fa a noi ritorno > e paffando 
un’altra volta al futuro e vedrai pofeia il Sole , fi fer- 
ma di nuovo nel prefente tanta è la luce de* bei raggi 
fui > feguitando a ciò fare anche nell’ultima Terzina 
vi a non vedrai &c . quel eh’ ei fa dell' Aurora , e delle 
Stelle , E’ da offervarfi ancora , che fi di tutti i mo- 
di fi ferve, tralcorrendo per così dire dall’Indicativo 
all’Infinito , dall’ Infinito al Subjuntiyo 5 e poi di 
nuovo all’Infinito , ritornando per ultimo all’Indica- 
tivo * Tanto è vero, che gran parte della locuzione 
deve dipendere dalla variazione de i tempi , de i 
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modi , de i verbi , de i nomi , degli aggiunti, per 
poter con tal mezzo variare e gli affetti , e l’idèe di 
chi afcolta , odi chi legge • 

Ma vedute così alla staggita le fue bellezze , paf. 
fiamo a riflettere ,, fc di riprenfione alcuna iìa capa- 
ce quetto applaudito Componimento : Certo è , che 
nel luo tutto egli è ammirabile , e prova di ciò ma- 
nifefta, ne è 1* universi coniéntimento, che nello 
fpazio di dodici Olimpiadi, da che Egli fu afcoltato 
la prima volta , non mai ha variato $ ed il Sonetto a 
tutti (èmpre è piaciuto j innumerabili volte è flato 
impreffo ; Sta nelle mani , fla nelle bocche d’ognu- 
no y e riscuote in ogni tempo, in ogni incontro la_, 
meraviglia , e gli applaufi . Scendendo dunque alle * 
fue parti , pare , fecondo la fopraccennata divifione, 
che in ciaìcuna di effe l’Autore abbia in qualche ma- 
niera traicurato di dar l’ultima mano alla perfezione 
dei lavoro , poiché , fe fi riguarda la locuzione , tré 
volte Egli ripete l’aggiunto di bello '. Come .bella d 
Noi fa dal mar ritorno : e poi : tanta è la luce de 9 bei 
raggi fui : e finalmente ; le belle fue pupille feoprirfi : 

E due volte fi ferve del verbo apparire ; Il primo sii- 
bòr non appariva ancora : E come all 9 apparir turba , 
e f color a : Sembrando , che fia vizìofa la replica—# 
delle parole , quando neceflltà non la porti . Ma fia 
con pace d’ognuno , in quanto all’aggiunto di bello , 
egli è con tal grazia , e con tal proprietà porto in una 
giufta diftanza , ed ufato e nell’uno , e nell’altro ge- 
nere , e nel Angolare , e nel plurale , che Io non-» 
dubitare!* d’affermare effere flato dall’Autore non per 
trafeuraggine , ma a bello Audio in tutti e tre i luo- 
ghi adoperato . Potrebbe l’irteffa ragione militare per 
il verbo apparire j mentre una volta in Imperfetto : 
non appariva \ l’altra in Infinito, e in terminazione 
tronca alpapparir è flato dall’Autore replicato > Ma 

Io 
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lo non voglio negare , che Egli avrebbe potuto con 
«guai lode lèrvirfi una volta di verbo divcrlò , va- 
riando la frale ; contuttociò è certo , che quella re- 
plica non reca a i Leggitori alcuna noja , o alcun pre- 
giudizio al Componimento. 

In quanto alla difpofizione , potrebbe darli alcun 
fevero Cenfòr di Collante , a cui non arridere quel- 
lo ftar di notte il noltro Aci , a paflarfela oziofamen- 
te lòtto la pianta d’un Orno con la Tua Fille ; Ma per 
penlàre in tal guifa , converrebbe eflere di non del 
tutto onefta morigeratezza; ed aver poca pratica del- 
la fèmplicità paftorale maneggiata da i Poeti con tan- 
ta delicatézza , fino a tralportare nelle Selve le Vir- 
tù più fingolari , e più rare , e a render i Pallori 1* 
idèa della Vita non lòlo la piu onorata , e la più pu- 
ra 5 ma la più degna ancora d’imitazione , e d’invidia. 

In quanto finalmente alla Invenzione , làravvi 
alcuno, che dirà) non elTer nuovo quello penfiero, 
ed elfere intieramente tratto dal noto Sonetto del Pe- 
trarca , le cui terzine lòn le feguenti . * 

Coti mi può gito a f aiutar /’ Aurora , « 

E il Sol , che é feco , e più Peltro , onde fui 
AV’ primi anni abbagliato , e fono ancora * 
logli bo veduti alcun giorno ambe dui 

Levar f infieme , e in un punto * e y n un ora * 
£hiel far le Stelle > . ; quefio fparir lui . 

E non dubitarà di caricare il noflro Autore d’elTerfi 
fervito della medelima rima in Vi * e della parola—# 
Lui, che aveva ufato il Petrarca . Ma appunto per- 
chè Aci non aiconde , anzi e colla rima , e colla pa^ 
rola fa a tutti manifella l’imitazione, che Egli ha 
intelò intraprendere del Sonetto del Petrarca , Io ne 
ricavo c la perfezione del Componimento * e dell* 
Autore la lode# Bilògnerebbe elìer Novizio nelle_# 
materie poetiche , per ignorare in qual pofieffo dami- 
li $ tx- 
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tare fi trovinogli Autori fin dal tempo , che la Poefii 
è /tata ricevuta , e approvata . Nè parlo Io già df 
quella imitazione , che vien fomminiftrata dalla Mo- 
rale , *e dalla Naturale Filofofia , e che induce nei 
Poeti perlaftrada del verifimile un’ indi/penfàbile_* 
obbligo di efattamente offervarla . Parlo bensì di quel- 
la , che adottando i penfieri , o la fra /e d’un’ altro 
Autore , facendoli comparire con un nuovo ornamen- 
to , e fotto diverfe fembianze , giunga a poterli fpac- 
ciare per fiioi , e a divenirne fenza taccia di Plagiario 
legittimo incontrafiabile Autore. Noi fiudiamo adef- 
fi> imitando non (blo i Poeti Greci , e Latini ; ma i 
primi Lumi àncora di noftra Lingua . E/fi hanno ri- 
piene le loro Opere de i più bei palli , che fi ammi- 
rano e ilei gran Virgilio, e negli altri Poeti Latini di 
primo grido . Virgilio non meri che gii Altri aveva 
fatte fue le bellezze, che più adornano i gran Poemi 
d’Omero y gl’Idillj di Teocrito , le Odi di Pindaro , 
le grazie d’Anacreonte ; Ne i Poemi poi de* Greci lì 
ritrovano y e fi ammirano ! penfieri più /celti * le fra/i 
più nobili , la fantafia più gagliarda > che i /acri Can- 
tici , gli ammirabili Salmi , e le adorabili Profezie 
cotanto rendono degne d’imitazione , e di meraviglia; 
ficchè l’imitare è fiato fempre lecito ad ogni Autore y 
e per non ufcire dalla materia del prefente Sonetto , 

, contentatevi , che un’altro Io ve ne rammenti di di- 
yer/ò Poeta * 

Eran Te ti , e Gì uno fi tranquille , e chiare y 
Sol fpirava Favonio , e fnggìa Clori : 

L’alma Ciprigna innanzi i primi albóri 


Ridendo y empia d'Atnor la Terra , e il Alare * 
La r uggia do fa Aurora in Ciel piti tare 
Facea le Stelle , e di più bei colori 
Sparge a le Nubi , e de 9 Monti ufcla fuori 
Febo qual più lucente in Delfo appare ? 

$$uan » 
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Quando altra Aurora in più vezzofo Ofiello 
Apparfe , e rifc , c girò lieta , e puro 
Il Sol i che fol vii abbaglia , e mi disface t 
Solfimi incontro allora , e vid’ o/curo 
C Santi lumi del Gel con voftra pace ) • 
L'Oriente , che dianzi era si bello • 

: Non fi può abbastanza lodare la purità, la chia- 
rezza , e io fplendore di quefto leggiadro Sonetto ; e 
pure due Epigrammi latini gii anno fomminiftrato l* 
argomento , e la chiufa • Il primo è tratto da un* 
Epigramma Greco , la cui traduzione fi crede di 
Q^Catulo , ed è il Seguente * 

Conjìiteram exorientem Auroram fortè falutans , 
Cum jùbitò a Uva Rofcius exoritur , 

Pace mihi liceat Cceleftet dicere veftra 
Morta lis vifus pule bri or effe Dea * 

L’altro è parimenti un tetraSlico ; Si aScrive a-# 
Cornelio Gallo , e dice cosi * 

• Occurris cum mane mihi , ni purior ipfa 

Luce nova exoreris , lux me a , difpeream > 

Quod fi noli e venis ; (.jam vero igno fette Divi ) 
Talis ab occiduis HeJ'perus exit aquis . 

Coi quale hanno fimigiianza i quattro verfi Tegnenti # 
Qua ndo apre gli occhi la mia Ninfa , il Sole 
Sorge di nuovo ad il lucrar la Terra > 

E quando a dolce fanno Ella li ferra , * 

Tufo notte hnprovifa apparir fuole * 

Da i quali Epigrammi , e da i quali verSi non meno, 
che dai Sopracitato Sonetto ben fi vede e l’invincibile 
forza, e l’autorità incontraitabile dell* Imitazione . 
Suppofta la quale parmi , che il Sonetto di Aci, fe 
non quanto meritava rimafe per me illustrato , abba- 
stanza almeno dalle più autiere cenfurc Su per mio 
potere Stato difefo. 

« » ♦ « 
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PROSA 

DETTA NEL BOSCO PARRASIO 

RER i/acclamazione seguita in arcadia 

DELLE MAESTÀ 5 DEL RE E REGINA 


Delle Due Sicilie 4 


P Er quanto 1* perfpicaciffitni Inftitntori di queffà 
noftra Letteraria Republica ad effetto di toglie- 
re ogni idèa di turgida Magnificenza , fi fttf- 
.diaffero d’introdurre ùn coffume totalmente Paftorale* 
ed affumeffero , e nomi , e denominazioni , che_> 
dell’Antica Grecia rapprefèntaffero e i Peribnaggi * 
ed i luoghi 5 e ffabiliffero infino le date dei tempi fe- 
condo i ritrovati di quella faggia Nazione y Non per-» 
tanto abbiamo Noi talmente delle Arcadiche coftu- 
manze ripiena la mente , che ignorare da Noi fi deb- 
ba*, che abitiamo nel mezzo della gran Roma , 
diffitnulare da Noi fi poffa , che correndo oggi nelle 
Greche Effemeridi il giorno vii. dopo il xx* di Me- 
taginnione cadente , non fia nel Clima dove ci tro-» 
viamo , il lietiifimo giorno delle Calende di A goffo* 
Queffo nome fir per gran tempo fconofciuto all’anti-» 
caRoma, I fuoi Re , i fuoi Con foli , i Tribuni , i 
Dittatori , i Decemviri , i Triumviri fognarono que-? 
ffo Mefè colla femplice numerica denominazione di 
beffile . Auguffo, quel Principe , che e per la pro- 
fferita delle imprefe , e per la diuturnità del cornane 
do , e per la tranquillità dei tempi y e per la fecon- 
dità degli ingegni, e per la propria liberalità , e_^ 
/ ma^ 
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magnificenza fi didinfe fra quelli tutti , che le vadé 
Monarchie hanno governato > e divenne d’ogni più 
gloriofò Principe Pefemplare , ficcome alle cofe di 
Roma fece cangiare intieramente d* alpetto , cosi a 
quedo Mefe , che a Lui fu più d’ogni altro propizio, 
fece cangiare di Nome * In quedo Mefe ottenne Egli 
la prima volta la Dignità Confidare 3 In eflb riporti 
tre magnificentifllmi Trionfi i In elio foggiogò le_> 
Romane Legioni , e forzolle , a deliberare iti quedo 
Colle dove noi fiamo , di feguire il diluì partito 3 In 
effo ridulTe l’Egitto in fuo potere 3 In eflb finalmen- 
te dopo vinte le Nazioni edere * dòpo deprefli i ri- 
vali i ponendo in calma gli affari della già libera Re r 
publica , che al Monarchico Impero cedeva il loco , 
diede la Pace all’Univerfo « Cosi quel Mefe che Se- 
dile per avanti appellava!! i*efb per tante gloriole-* „ 
memorie trionfale , ed illudre , per genio del Prin- 
cipe , e per decreto del Senato , prefe la denomina- 
zione di Augudo . Ma fe tutto il Mefe fu fegnalato 
da quedo Principe e colla memoria delli drepitoli 
fucceffi e colla fadofà aflegnazione del proprio No- 
me , altre ragioni diedero a quedo giorno in partico- 
lare , e di fedeggiarlo , e di rallegrarli argomento* 
In quedo giorno avevano il compimento le Ferie-* 
delle Meffi , che fino da otto giorni avanti le Caten- 
de di Luglio avevano avuto il loro corainciamento 3 In 
quedò celebraVanfi le fede della Speranza , per il 
Tempio che nel foro Olitorio le era dato in quedo 
medefimo giorno dedicato 3 di maniera * che tra *1 ri* 
polo delle fatiche , che nella raccolta erano date im- 
piegate , e tra la fpefanza dei prolperi fuccefli , che 
da quedo giorno fembrava dovdTer dipendere , colla 
memoria delle vittorie , delle grandezze , e del No- 
me di Atjgudo, le Calende di quedo Mefe di felicità 
cominciarono a tramandare gli Aufoicj , c di Letizia 

di- 
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divennero fino ai noftri tempi l’idèa . Un giorno così 
fauflo , un giorno cosi gloriole) doveva!! da Noi tra- 
Icegliere, Arcadi Valorofi , perchè ancora fra que- 
lle noftre fimboliche Foreile , divenire per fucceflo 
alla nollra Adunanza favorevole , ed illuftre , a—» 
tutte Petà che verranno , fplendido , e memorabi- 
le . Carlo di Borbone , e Maria Amalia di 
Sassonia Rè, e Regina delle due Sicilie, accre- 
fceranno in quello giorno il decoro degli Arcadici 
Falli , e faranno alle noftre felve il per noi gloriole* 
paffaggiOé Le ammirabili virtù , e le fublimi prero- 
gative di quelli due magnanimi Spiriti in quello 
giorno, e in quello luogo non è mio inllituto di ri- 
ferire y nè dì porre in quella inoltra , che fi dovreb- 
be , quanto d’ogni lcienza , d J ogni balParte , d’ogni 
recondita erudizione Iti Promotore benefico quell* 
ottimo Principe ; e di quanta grazia , prudenza, vi- 
vacità , ed ingegno fia dotata quella Inclita Princi- 
pe fla * Balla a me , che lalciato tutto quello , che-* 
alla publica fama fpetta di promulgare , e di rendere 
eterno, io pofla ricordare fol tanto , ci£ che alla nollra 
Adunanza unicamente appartiene * Quelle Leggi, che 
colà , su quelle pareti , Arcadi valorofi , vengono da 
noi venerate , non lino le prime, che da* nollri Mag- 
giori furono in marmo fatte (colpire > Altre limili ne 
lbrbano per anco i farrtofiflimi Orti Palatini , inalza- 
tevi fin da quando gPAvi Matbrni di quello Prin- 
cipe Glorioso fui colle che dato aveva il primo ri- 
cetto e ad Evandro, e al Fondatore di Roma, accolle- 
rò nella fua Infanzia la nollra Arcadia , e alPombra 
delle più fignorili , e lùperbe Piante fecero verdeg- 
giare la nollra Pallorale Siringa . Su quel fedite, che 
colà di fronte fi innalza , ben fovverravvi quante-* 
volte il gran Lusazio il Regai Germano di quella 
immortai Principessa non ifdegnò di federe , allor- 
’■* che' 
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tbè diletto al Tuo bel cuore Tacerà l’alcoltare il fuo- 
iio delle runiche noftre fampógne , e l’armonìa dei 
iioftri Arcaici verlì « Quelle illultri * e per noi 
dolci memorie , Io veggo beniffimo , Arcadi valo- 
rofi , che rendono impazienti i voftri animi di en- 
trare al polle fio di quell’onore* che da miei detti vi 
andate col defiderio , e coll’ immaginazione antici- 
pando j E appena fapete tenere a freno le voci per 
inalzare un concorde viva , che tanto di (plendore 
aggiunga alla nollra Adunanza . Laonde così portan- 
do la qualità del mio impiego * permettendomelo 
il gentiliffimo , e valorofiffimo Arcade noftro Ac- 
clamato Rodaspe Agoretico* che coll’ autore voi 
prelènza quello lòicnne atto illuftra infieme > e avva- 
lora, io mi dò la fòrte di precedervi coll’efempio 
invitando quanti Arcadi fono in quello Teatro in sì 
bel giorno adunati in legno di venerazione * e d’ok 
fèquio a lorgere unitamente in piede j e sì gran Rè * 
é sì gran Regina , come Pallore * e Paltorellà Arca- 
di acclamando , dare i conliieti légni di approva-» 
zione * e di giubilo i 


jtì quefio imito gli àrcadi , che erano in quel giorno 
intervenuti al Bofco Parrafio al numero di circa 
trecento fi aliarono tutti in piede 9 e col gefto > e-# 
colla voce la propofa acclamazione vennero d con- 
fermare ; dopo di che ripigliò il CuftGde nella fe- 
guente gufa . 


L A gioja nell’univerlàl conlènlo da tutti voi Arca- 
di valorolì inoltrata , ficcome porta feco * che 
le Maeftà del Rè , e della Regina delle due Sicilie 
onorino già co i loro fovrani Nomi il Catalogo 
di nollra Adunanza ; Così obliga me * che all’Uno 9 
td all’Altra e i Nomi Paftorali * che rfort a calò , 
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come coi {empiici Paftori fi pr attica , e le denomi- 
nazioni delie Arcadiche Campagne ad aflegnare io 
men paffi. E * fembrato dunque a propofito , non 
tanto perchè Peroiche Stirpi fi fanno per lo più di- 
fendere da Ercole * che della forza , e del valore » 
è fiato tempre fimbolo , e norma $ quanto perchè la 
Città di Ercolano , o Eraclea viene p^efentemente 
e col far risorgere le fue famofè memorie , e col vi- 
cino Reai foggiorno di si gran Rèllluftrata, che al 
medefimo fi polfa aflegnare il Nome di Eracude ; 
Al qual Nome , fèguitando Io le veftigie di Alfefi- 
beo , che le Campagne Mellèe pofledute dalla Santa 
memoria di Papa Clemente XI. fra gli Arcadi Al- 
nano Mellèo aflegnò nella fua acclamazione alla Mae- 
ftà di Don Gio. V. Gloriofiflimo Rè di Portogal- 
lo , in Arcadia Arete Mellèo > e di Filacida , che 
al Principe di Polonia Federigo Cristiano di Saf- 
fonia , dopo dato il Nome di Lufàzio , aflegnò 
Campagne Argirèe , che dalla Santa Memoria di Pa- 
pa Innocenzo XIII. a Voi Eminentiflimo Principe 
per Linea Materna congiunto erano fiate col Nome 
di Aretalgo Argirèo pofledute ; Aggiungo la deno- 
minazione prefa dalle Campagne Samie * pofledute 
già da Teofilo Samio S cioè * come a tutti , cd a Voi 
Medefimo è ben Noto , Principe Eminentiflimo , 
dalla S. M. del fòmmo Pontefice Benedetto XIII. 
voftro gloriofò , ed immortale Prozio Paterno . fi 
Nome di Olimpia per sì gran Regina non tembra im- 
proprio , sì perchè con tal Nome con Poetico Prcfa- 
gio di fonimi gloria nella Regià fua prole Ella è già 
dall’altrui ingegno fiata adombrata 5 sì perchè colpite 
teflò Nome nelle Profe , e nelle Rime di mille Auto- 
ri refta diftinta , e famofa una delle più celebri , e 
.deliziofe contrade non (alo della Signorile * ed ampia 
fila Reggia di Partenope, ma dell’Italia tutta , cdell* 
* \ Eu- 




Europa medefima 5 e ficcome quella Eroina ad un-* 
Eroe reità in la ero Nodo congiunta , che Figlio ret 
p et ti va mente , e Fratello de i Monarchi dell’ultima 
Elperia , tanta parte pofiiede ancor della noftra , co- 
ri quali per augurio di Altro benefico, e di luce vici- 
"na la denominazione di Elperia le viene affinata. 

Sicché fra gl’Arcadi acclamati intendere per i’avveni- 
' re dovraffi lòtto il Nome di Eraclide Samio il Sere- 
niffimo Don Cario di Borrone , e lotto quello di 
Olimpia Esperia la Serenilfima Maria Amalia 
pi S assoni ARè, e Regina delle due Sicilia 
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DISCORSO 


DETTO NEL PALAZZO 
■ BARBERINI. 

» 

* * < 

E Llaèpur la malagevole imprefa il pretendere 
di rimovere alcuno da i confueti efercizj . Iq 
che per lo piu fui dedito all i ftudj delle dolcif- 
fime Mufe difficilmente sò accomodarmi aquell’im* 
piego a cui mi avete oggi deftmato, virtuofi Accademi- 
ci, imponendomi di dovere il primo alla voftra prefen- 
za difcorrere (òpra l’iftoria, tanto più, che l’argomen- 
to fi ftende a quanto occorfè nella prima età del Mon- 
do, cioèdal principiodi eflò finoa i tempi dell’univer- 
fàle diluvio . Lo ipazio del tempo è vailo ; i fatti fono 
grandi , e per maggior mia disgrazia fra i due eftremi 
di eflere o troppo reconditi , o troppo noti 3 ed infi- 
ne ella è una materia , che richederebbe non folo un» 
eccellente iftorico 3 ma un perfetto Teologo , un’ot- 
timo Fiiofòfo, ed in fomma un uomo, che fofle_> 
verfàto nelle più profonde dottrine 3 Contuttociò io 
che di tutte mi trovo (provifto , francamente per ub- 
bidirvi mi accingo a favellare , 

Che vi fia un primo Principio , d’onde tutte le 
cofè abbiano dipendenza , ed origine , l’ifteffa Gen- 
tilità fetta tra le infedeli , la più antica , e la più 
commune pon ha (àputo negarlo . Vi vuole una ce- 
cità troppo deteftabile , per collidere una verità , 
che quanto è (òttopofto alle potenze della noftra ani- 
ma , e a i noftri fenfi , ci fa tutto giorno conoscere » 
Nè mal fi appongono quelli , che o negano darfi gl’ 
Atei , o fe fi danno , afleriicono , che poco fpazio di 
tempo , poffino nella loro opinione durare , che per 
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lo pià o procede dal defiderio , che loro lufinga l’im- 
punità de i delitti , o fi genera in effi per gratti ite- 
rati d’una affettata offinazione # Claudiano Poeta an- 
ch’effo gentile ipiegò ottimamente l’cfiftenza di Dio , 
dagli effetti che nel Mondo iuccedono,3llor, che diffe: 
Narri cum dìfpofiti quafijjem fodera mundi 
PrafcriptoJ'que marii finti , anniqne meatui> 

Et ludi noftifque vicci ; tunc omnia re bar 
Confilio firmata Dei 9 qui lege moveri 
Sjdera , qui fruga diverjb tempore nafci 
£j)ui variar# Pbaben alieno jujferit igne 
Compleri , folemque Juo , porrexerit undh 
Littora , Tt Harem medio libraverit axe . 

Non poteva un Poeta Criftiano meglio {piegare 
la creazione del Mondo . Abbiamo in pochi verfi la 
feparazione della luce dalie tenebre , la fegregazio- 
ne delle acque , la diftinzione de i due maggiori 
luminari , e il regolamento delle sfere ; lo ffabili- 
mento della terra , e la produzione de i vegetabili . 
Se a v effe aggiunto la creazione degl’animali , e la— * 
formazione dell’uomo, egli ci averebbe deicritto tut- 
to quello, che il Sommo Autore fece in quei fei gior- 
ni del iùo ammirabile lavoro intorno la gran macchi- 
na dell’Univeriò . Formò dunque Iddio dopo aver 
create tante altre belliffime Opere l’Uomo, e il 
formò a fila imagine , e fimilitudine , c gl’ilpirò un 
non sò che di Divino , ipirando in lui lo ipirito del- 
la vita . Il le Signore del Mondo tutto , e quel che 
è più il fece Signore della fiua volontà# Il nuovo 
Uomo è poffo nel paradiiò terreftre > gli fi dà Èva 
che Lui dormendo, ìli tratta da una fila coffa, per 
compagna , e per moglie , e gli fi fa il fòave infie- # 
me e rigoroib comando di non guftMp i frutti dell’al- 
bero della icienza, del bene, e ael male. Sareb- 
be colà degna di rilò , lè io in quefto luogo rife- 
rir 
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rir vi voleffi quello , che intorno ad Adamo , o Ia_ » 
Sciocca fuperftizione del Volgo ha potuto credere , o 
maliziofà dottrina de i Rabini , e de i difertori del- 
la noftra Religione ha làputo inventare , riempiendo 
quelli il loro decantato Talmud , e quelli i libri Do- 
gmatici de* loro errori di innumerabili inettiffime^ 
•Favole , Diflero alcuni, che Dio fi riveli ilfe di un 
corpo perfettamente belio , e che da elio prendefle 
la norma del primo Uomo, e che perciò fi dicefle 
formato a immagine fua . DilTero altri , che il primo 
Uomo folfe formato di ftatura G gantelca , ed arri- 
vafle da un capo del Mondo all’altro, e'che per que- 
fto conofcefle , e conlèguentemente intendeflè , e la- 
pefle tutte le cofe ; ma che doppo il peccato Dio ag- 
gravalfe la mano lopra di Lui, e lo riducefle altami- 
fura di cento braccia , aggiungendo di più, che Dio 
ciò facefle a richieda degli Angioli , che avevano 
paura di un gigante $ì lmìfurato • Diflero che Ada- 
mo , ed Èva foflero formati ciechi , ftorcendo , e 
male interpretando il detto della Scrittura , Et aperti 
funt oculi eorum . Nè mancarono di quelli , che afle- 
rirono il noftro Progenitore non per mano del Som- 
mo Artefice in un modello di Creta colà nel campo 
Damalceno eflere fiato formato j ma tanto Egli che 
Èva eflere iòrtiti. da un’Uovo , porto dalla Sapienza 
nel Paradiiò Tcrreftre • Voi ben vedete qual fede 
meritino e quelle , ed altre Umili fciocchezze^» ; 
Merita però rifleflìone la Icienza univerfàle attribuita • 
ad Adamo . Non è certo improbabile , che Dio con- 
cedei!^ all’Uomo , Creatura a Lui tanto diletta, la 
feienza infufa , ficcome l’aveva concefla agli Angeli 
uell’iftante ìftcflb della loro creazione s oltre di che 
Adamo , che vdflfcvale colè nella *loro origine ebbe 
un’intiera opportunità di apprendere da per fe fieflb 
le Scienze ? e le Arti tutte $ Nè è già verifimiie che 

per 
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per il peccato , egli a perefere le venifle . Una graji 
pruova di ciò fono gl’ Angeli ribelli , che avendo , 
come fi è detto , ottenuta la feienza infulà nella lo- 
ro creazione , non la vennero a perdere nella caduta; 
anzi ritennero tutti i pregi di fpirito puro , e intel- 
lettuale > e fe non la perdettero Angioli , che in 
perpetuo erano degradati dalla Grazia del Signore , 
e non doveano più riforgere ; molto meno doveva— » 
perderla 1* Uomo che non folo dovea riforgere , 
ma dovea riforgere con tanto vantaggio e decoro , 
quanto glie ne avrebbe apportato l’Incarnazione della 
Divina Sapienza . E quando Adamo non infulà , ma 
acquiftata avuta aveffe la fetenza, molto meno fup- 
por fi dovrebbe , che egli dopo la colpa ne fofle re- 
cato privo; mentre l’efperienza tutto giorno ci fa 
vedere , che per i peccati degli Uomini dotti , non 
viene a perderli quella foienza , che elfi co’ loro ftu- 
dj , e colle loro fatiche fi hanno procacciato . A que- 
llo fi potrebbe aggiungere, lo iininuimento , che 
quali di grado in grado , fi è fatto fra gl’Uomini del- 
la feienza . L’antichità più remota aveva per tradi- 
zione , che Seth fofle feienziatiffimo mercè gl’infe- 
gnamenti di Adamo filo Genitore . De i figliuoli di 
Seth vi è memoria, che foflero uomini dottiffimi , e 
ìnfègnaflero moke utili colè a i pofteri , lafciandole 
regiftrate in due colonne una di pietra , l’altra di 
terra cotta , ad oggetto di (ài varie da i due perigliofi 
caflighi , che al dir di Giufeppe , per una divolgata 
predizione di Adamo Smaltavano al Mondo , l’uno 
(di acqua, l’altro di fuoco. Noè infognò il tutto ai 
ilioi Figliuoli ; i Caldei che fuccedettero furono af- 
fai vedati in tutte le materie . Gl’Egizzj benché al 
fòtiimo addottrinati ne feppero qualche cofa meno . I 
Greci ancor meno degl’Egizzj , e le feienze comin- 
ciarono fra loro ad effer dubbie, e avere degl’oppo- 
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fitori ; e Virgilio attribuendo a* Tuoi Romani ii prin- 
cipato nella politica, e nella ragione di fiato , con- 
feffa con ingenuità , che nelle fetenze , e nelle arti 
ibno affai inferiori alle altre nazioni . 

E finalmente veggiamo ciò lùccedere ancora all* 
età noftra, la quale benché di belliflìmi ritrovamen- 
ti , di nuovi feoprimenti, e di tanti dubbj accertati 
poffa a ragion gloriarli $ contuttociò quell’ifteffa con- 
trarietà di pareri, e l’incefsanti Letterarie difeordie, 
fanno chiaramente vedere, che abbiamo bensì un* 
ingegno elevato , mnttfr/ue capacita alt* , Che_-> 
vi iòno fra Noi uomini rtudiofiffimi , e virtuofilfim’j 
ma che è vero altresì , che manca in Noi la certezza 
delle lcieaze , che da* primi Uomini , e particolar- 
mente da Adamo erano in eccellenza pofsedute_j* 
Anzi che quella uni ver lai ita di feienze , e di arti ri-' 
conolciuta in Adamo fé sì che alcuni non dubitarono 
di dire , che egli foffe il decantato Prometeo de* 
Gentili , di cui Elchilo famolò Tragico della Grecia 
ebbe a dire . Quantum eft H min) bui ariti a Promc - 
theoeft. Ora per tornare colà, d’onde, non però 
lènza occafione, deviato abbiamo s collocato, che 
Dio ebbe l’Uomo nel terreftre Parad ilo, fece ve- 
nirgli avanti tutti gl* Animali , acciò egli d effe loro 
il nome . Il nome fu importo ; ed il ferpente degl* 
Animali tutti il più aftuto , anzi nel ferpente Luci- 
fero, trovò maniera di lufingare Èva > e fece sì che 
effa di già lèdotta , lèducefle il Conlòrte . Affaggiaro- • 

no ambedue i frutti dell’albero della Icienza del be- 

» 

ne , e del male , e conobbero nel medefimo iftante 
quali foffero le proprietà , ed il nome di quella na- 
turale infieme , ed infieme mifteriofiflìtm pianta , 
e di qual maliziolò veleno foffero infette le parole 
del feduttore, fperimentando , e per loro, e per 
nortra difgrazia , qual foffe il • bene , che avevano > 

per- 
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perduto, qual foflVfl male in cui fi erano precipita- 
ti . Queffa conolcenza fu accompagnata dal rimorfo, 
dalla vergogna , e dalla confufione . La morte entrò 
al dominio degPUomini fieguita da un numerolb eièr- 
cito di miferie , e di mali , e l’Uomo oggetto di 
compiacenza in Dio medcfimo ; diventò lòlo oggetto 
di compatimento# Peccò Adamo , e il filo peccato fi 
diramò in più colpe , avendo nel tempo medefimo 
peccato di iuperbia per voleifi alzare fi>vra la Tua— » 
condizione; di troppa compiacenza alla Moglie , len- 
za riflettere , fé giufta fofle la liia ridi iella ; di cu- 
riolìtà , per voler cono /cere gl’ effetti di quel Pomo; 
•d’incredulità per aver deprezzata la minaccia del 
Signore ; di prefunzione , quali aveffe meriti per 
doverlèli condonare un tal delitto; e finalmente di 
Ailòbbedienza ; peccato, che in quello primo Uo- 
mo, e in tal fatto , fu giudicato il più confiderabiie. 
Al che alludendo il Maffimo Poeta Dante , figuran- 
do la dilbbbedienza nella pianta , altamente cantò . * 
Per morder quella in pena , & in dello 
Cinque mi Panni , e più Panaria prima 
Brami Colui , che il morjo in J'e punio . 

Dove è da notare che Dante , come Poeta ,' po- 
tè fervidi di quell’opinione , che a lui più venne in 
acconcio per ingrandire la fiua Temenza • inforno agl’ 
anni , che corfiero fra la creazione del Mondo, e la 
naicita del Redentore , effendo la più commune, e 
la più congetturabile , che vi fiano paffati quattro 
tiri Panni poco più , poco meno . Rimproverato Ada- 
mo dal Signore , gettò la colpa fòpra di Èva, ed 
Èva la gettò iòvradel Serpente. Ebbero tutti* le lo- 
ro minacele , ed il loro gaftigo . Il Serpente udì dirli 
che una Donna gt’avrebbe {chiocciato il capo ; ed 
ecco la prima predizione delle prerogative ammira- 
bili delia gran Vergine Madre di Dio ; Èva ebbe_> 
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l’annunzio di dover partorire a forza di dolori 5 e . j 
Adamo ebbe il duro comando di lavorare a forza di 
fudori la terra, le voleva, che Ella gli lòmmini- 
ftraffe ì neceffarj alimenti . Intanto acciò non fi ci- 
baffero de’ frutti dell’Albero della vita , che nel me- 
defimo luogo aveva Dio piantato , e che per natura 
da effo concedagli averebbe potuto confervare__> , 
prolungare , e perpetuar loro la vita , furono i de- 
linquenti cacciati dal Paradifo terreftre ; e quel luo- 
go di delizie , e di piacere fu chiufo , e fu pofto a 
guardia di elfo un Cherubino 5 che con in mano una 
Ipada di fuoco ne proibilfe a qualfivoglia l’entrata . 
I Geografi fi lòno tutti lambiccati il cervello , par- 
te per fermare il fito, ove al prefente fi trovi il Para- 
di lo Ter re Itr e, e parte per accertare , ove egli folfe 
già fituato ; i primi anno difperato di poter giungere 
a fine della loro imprelà, e fi è conchiulò , che il 
Paradilò Terreftre al tempo del Diluvio finilfe, e 
che lòmmerlò lòtto le acque perdelfe tutte le fue pro- 
prietà, e fi confondelfe col rimanente della terra# 
I fecondi lòno affai fra loro difeordi , ponendolo al- 
tri nell’Afia , altri nell’Affrica , chi lòtto un clima , 
chi lòtto un’altro . Monfignor Uezio uomo non meti 
dotto , che celebre , dalle parole di Mosè pretende di 
ricavarne poco meno , che la certezza , e afferma , 
che il. Paradilò Terreftre folfe pofto vicino al feno 
Perfico in quel luogo appunto ove fi congiungono il 
Tigri, e l’Eufrate, prima di metter focene! detto 
feno. Ma il P. Calmet con forti ragioni colloca il* 
Paradilò Terreftre nell’Armenia , nel fito donde trag- 
gono i loro fonti l’Eufrate, il Tigri, il Fafi , 
PAralfe • Non meno de i Geografi fi fimo affaticati 
i Cronologi per allignare il tempo, che Adamo ftet-- 
te nel detto luogo • . jCbì dice un giorno , chi otto * 
chi quaranta 5 chi lo /tende fino a trentaquattro anni. 


. 1 65 

I più Tediati accordano , che Adamo peccafle l’ifteflo 
giorno poche ore dopo la fùa creazione , e ne adduco- 
no per prova , che la Scrittura lènza far menzione 
. de i giorni aflegna l’ora , pojl Meridiem , che il De- 
monio non permife ad Adamo lo ftar molto tempo in 
quello fiato di perfetta innocenza , e di lèmma feli- 
cità , e finalmente che fèguì dell’Uomo , come degli 
Angioli era fèguito, fuccedendo il peccato immedia- 
tamente alla loro creazione . Anco i Periti negl’idio- 
mi vollero fare la loro figura , e molte nazioni pre- 
tefèro , che la loro iingua fofle quella di cui fi fervi 
Adamo, nell’imporre il nome agi’Anìmali , e che.» 
continuò ad ufàre nei rimanente della fua vita lafcian- 
dola a ’ fiioi figli , ed a’ fuoi pofteri . L’Ebraica avan- 
za le fue ragioni Ibvra le altre , e in oggi trova pochi, 
o neffuno oppofitori , che a lei contendano il prima- 
to , e non le diano l’origine infieme coll’origine del 
Mondo > che che ne dica in contrario il fòpralodato 
Dante , il quale con verfi nobiliffimi fece dire ad 
Adamo , che il primo idioma fi perdefle avanti la_* 
confufion delle lingue intorno alla Torre di Babel . . 

La lìngua ch'io parlai fu tutta f penta t 

Innanzi che all'oura iticonfummabile 
Fojfe la Gente di Nernbrotte attenta . 

Nè è da meravigliarfi di tanta varietà di oppinioni in 
materie di fatti cosi remoti da’ noftri fecoli , poiché 
fe Noi non aveffimo , e Mosè, e gl’altri Autori del- 
le fante Scritture , che per certezza di Fede ci arn- 
maeftraflero , noi fàreflimo allo fcuro di quanto è 
fiicceffo ne’ primi tempi, come lo fono le Nazioni 
idolatre. Grazie dunque a Mosè, che di si nobil 
telbro arricchir volle la pofterità tutta ; e più che a 
Mosè, grazie allo Spirito del Signore, che dettò a-r 
tanti fuoi fedeli nn. volume, d’onde noi potcffimo 
«onofcere la noftra origine , f'apere i noftri oblighi , - 
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e antivedere eziandio il nodro fine . Èva intanto ar- 
ricchito aveva Adamo di doppia Prole partorendo 
prima Caino, che fu Agricoltore, e poi Abele che 
fu Padore i e confidati di tale acquifto , viveano 
lieti , e felici , per quanto loro potea permettere la 
rimembranza del perduto Bene i nodri Progenito- 
ri > quando un* impenfkto accidente turbò di bei 
nuovo la loro pace ; e la morte di Abele fece loro 
conolcere per ifperienza , quel gadigo , che fido 
per minaccia avevano finallora temuto. Mori Abe- 
le , e fu egli il primo che dopo la caduta di Adamo 
fu figura di Crifto , che egli medefimo fkpienza in- 
creata , e infallibile dichiarò Giudo, fecondo il 
racconto , che ne fa S. Matteo in quelle parole , A 
f augnine Abel J uft't . Il gradimento , che modrò 
Dio de i Sagrificj di Abele, che di vittime fcelte , 
e di buon mattino egli offerlè ai Signore ; e la non—» 
curanza , che il medefimo Dio fece dei Sagrificj di 
Caino , il quale non delle primizie de i frutti , ni 
molto per tempo Egli pofè per Olocaufto , furono 
la fèmenza dell’ira nel cuore del pofpodo Fratello > 
così che chiamatolo un giorno in di fparte lo defea 
terra innocente vtttima del fuo furore . Ricercato- 
ne dal Signore negò l’averne contezza , e riprefone 
acremente fi attraile la meledizione delPideflo Dio, 
fòpra di fé , e fòpra di tutta la difcendenza ; I poderi 
della quale furono chiamati figli degli uomini , a 
diftinzione della poderità di Seth , i cui difendenti 
furono chiamati Figliuoli di Dio > finocchè venuto 
il tempo deil’univerfale Diluvio redò fuperdite il 
Genere Umano in quella fola di Seth confervata , c 
mantenuta nell’unica Famiglia di Noè . Seth era da- 
to concedo a’ Puoi Genitori per temprare le lagrime, 
che loro avea cagionate la morte di Abele . Egli fu 
generato nell’anno centefimo trigefimo di Adamo t 
». j e con- 
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e condgiientemente del Mondo j - e nel centefimo 
quinto di lira età generò egli Enos . Fu quelli il pri- 
mo , dice la Scrittura , che cominciafle a invocare il 
nome del Signore $ Ma ficcome ancora prima di El- 
fo , e Seth , e Abele , e Adamo avevano invocato 
lo fteflo nome, le ne deduce , che egli fu il primo , 
che inventafle il modo di orare in,publico, ed iii — » 
commune ; e quella fu la prima idèa della Chitlà . 
Ed oflervate , che Iddio fino da 5 primi tempi fegregò 
un popolo, e continuamente confervò in luilaiua 
Religione, e per conlèrvarla andò lcegliendo quelle 
famiglie , che per coftanza di Fede , e per integrità 
di collumi ne erano più meritevoli; così tra’ figli di 
Adamo pretelle la dipendenza di Seth j fra quei di 
Noè quella di Sem; Dillinfe colla Circoncifione_> 
Abramo da Nachor, e da Aram fuoi fratelli. Par- 
tì Ifacco da Ifraaelle , da Elàù Giacobbe, e ne* 
Figli di quello gran Patriarca fiabilì il luo popolo » 
Diede però a Giuda il primato , e nel Figlio d’Ilài 
deltinò un nuovo difenfore de’ fuoi diritti , ungen* 
dolo Rè dopo i demeriti di Saul le . Nella pofterità 
di Davide mantenne fèmpre vivo il culto del filo no- 
me ; finochè da efio nacque il Redentore , e dei fe- 
guaci di quello formò il nuovo Regno, e perpetuò 
la fila Chielà . Morì Enos nell’età di novecento cin- 
quenni . Ganaan Ilio figlio ne campò novecento 
dieci, e Seth filo Padre ne aveva campati fino a no- 
vecento dodici . MalaJael figlio di Cainan vifle .ot- 
tocento trentanni ; e Jared figlio di quello , e Pa- 
dre di Henoc contò di fila età novecento feffanta an- 
ni ♦ Henoch camminò perfettamente nella ltrada_j 
del Signore , e giunto all’età di trecento leflantacin- 
que anni , Ipaiì, e fu trafportato da Dio nel Para* 
difo Terrellre , giulla quello che fi legge nelPEccle-* 
liallico : Henoc placuh Deo , & tram/atvi eft 7/l> 
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Paridi finn , ut det Gcnttbui penitenti am . Non po- 
tendoli in quel luogo intendere del Paradilò Empi- 
reo , che fino alPAlèenfione del Redentore non tu 
aperto a vernilo degPuomini * Circa la vita , che 
addio conduca , ed in qual modo , ed a qual fine * 
ed in qual luogo egli di prelènte 11 trovi, poiché il 
tempo non lo permette , lalcio , che fé ne faccia una 
piena rifleffione, quando verrai!! a trattare di Elia , 
il di cui rapimento ha tanta connefllone con quello dì 
quello antichilfimo Patriarca , il quale ebbe aggiun- 
ta alle altre fue prerogative , quella di Profeta , lb- 
condo ciò che ne Icrive San Giuda nella fua Lettera 
Cattolica ,* citandone alcuni pgflì intorno al Giudi- 
zio univerfale . 

Verlò il tempo del rapimento di Henoc , nell* 
anno «cinquantefimo fettimo di Lamech, fettecento 
e venti anni avanti il Diluvio, nei novecentelìmo 
trigefimo di fila età , e del Mondo venne a morte-» 
Adamo. Oltre Caino, Abele, eSeth* aveva al- 
tresì ottenuti moltifllmi altri figli $ congetturando 
molti Scrittori , che partorendo Èva ogni terzo an- 
no almeno ora una femina * ed ora un mafchio , i 
figli di Adamo arrivaflero a trecento fèflantacinque * 
e calcolando alla medefìma regola , i figli che quelli 
dovrebbero aver generato 5 vengono a concludere , 
che Adamo in quella vita arrivale a vedere non me- 
no dì quattrocento venticinque mila feicento , e lè- 
dici tra Figli , e Nipoti 4 II parere piu communi 
circa la fua lèpoltura è che Adamo folle lèpolto in 
Hebron ,;e non mancano di quelli f che aflèrifcona 
aver Noè religiolamente portate nell’Arca le offa del 
nollro Progenitore , e confegnato a Sem .Ino figlio il 
cranio , che poi da effo a cui toccò il poffedere la_> 
Giudèa fu meflò (otterrà nel Golgota, che dal cra- 
nio di Adamo vogliono i Santi Padri prendeffe quel. 
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notile , che fino alla motte di Crifto fu a quel monte 
confervato • Èva , fecondo alcuni, tardò ancora—» 
dieci anni a feguitare morendo il filo con forte ; e 
che tanto Ella , quanto Adamo fcendeflero al Lim- 
bo, d'onde per la morte del Salvatore foflero tra- 
sportati cogl'altri Padri nel Paradifo , non folo è co- 
lante tradizione; ma , S. Agoftino, S. Epifanio, 
ed altri molti condannano di eresia , chi aflerilce il 
contrario . Conforme nella creazione di Adamo fi 
fono inventate come già dilli infinite favole , ed apo- 
crife tradizioni ; cosi non mancarono de* Spiriti tor- 
bidi , e luperftiziofi, che ne andarono rintraccian- 
do Sulla lua morte , col favoleggiare d’un Suo tefta- 
mento ; di alcuni libri da lui laicisti , buttatigli 
già dal Cielo; di molte file reliquie , e fra le altre 
d'un Baftone , che poi fervi di Verga a Mosè ; d’un 
filo lèpolcro ideale ; d 'alcune fue vefligie Sovra d'un 
monte nell’Kola Zeilan ; e d'altre limili facezie , che 
io a bello ftudio tralafcio per tornare all’ordine Ge- 
nealogico de i noftri Patriarchi . Mathulàlem fu fi- 
glio di Henoch , e Lamech fu filo nipote ; quegli 
vifle novecento fclfantanove anni , alla quale età nè 
prima nè dopo di lui veruno è arrivato ; e quelli fet- 
tecento lèttantalètte . Un numero sì riguardevòle di 
anni nelle età di quelli Patriarchi della in tutti una—» 
tacita invidia , e una non ordinaria ammirazione , 
lo che ha dato luogo ad infinite controverfie aderen- 
do alcuni , che quegl’ atini lignifichino lunazioni ; 
Altri che gl’anni , lènza ancor prender dalla Luna — * 
le regole , foflero allora più corti ; altri accordarono 
la lunghezza di tali età , ma non fi trovarono con- 
concordi in adeguarne le cagioni , dicendo , che ciò 
provenifle o dal forte temperamento , ed ottima—» 
complelfione di quei primi Uomini , o dalla loro 
fòbrietà , e dall’a/linenza delle carni, e del vino , 
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o dal vigore della terra , e de* frutti , e degl’alimen- 
ti , che ella loro iòmminidrava , e che tanto perde- 
rono della prima loro forza , e bontà , nello Icon- 
volgimento , e difòrdine di tutte le cofe lòtto le_^ 
acque del Diluvio , o dalla perfetta cognizione de i 
medicamenti , e degl’antidoti , che Adamo infe- 
gnato aveva , o dall’influflo benefico delle delle > 
o finalmente , (ragione , che di tutte è la più pro- 
babile , e la più loda) che Dio così volefle , perchè 
più predo l’Uman Genere fi propagafle , e più facil- 
mente fi poteffero apprendere , ed iniègnare le fcien- 
. ze , e le arti , e con più certezza veni Aero a confer- 
marfi le Tradizioni della creazione del Mondo, del- 
la formazione dell’Uomo , e di quanto in quei pri- 
mi tempi era avvenuto . Nè voglio tralafciarc di ri- 
ferire l’erronea opinione di coloro, che aflerifcono 
col volgo , avere Iddio dabilito il tempo della vita fu- 
tura di tutti gl’uomini ridringendola allo fpazio di 
Ioli cento venti anni , col dire : Et erunt dici homi - 
nii jupcr terrain cenrum vigiliti annorum . Mentre è 
doppo il Diluvio molti paflarono il detto termine » 
Come Sem ,. Arfaxad , Sale , Heber , Falcgh , Reu, 
Sarugh , Nachor , Thare , Abramo , Giacobbe , 
Cd altri ; ' E chiaramente apparifee dal Sagro Tedo » 
che Dio in quel luogo manifeda il tempo , che egli 
permetterà che l’Uman Genere abiti iòpra la terra 
prima di jòmmergerla colle acque j eflendo appunto 
feorfi cento e venti anni dal tempo di queda minac- 
cia fino a quello dclt’univerlàle Diluvio. Come poi 
quello accadere , e come Noè figlio di Lamech fofle 
prelcelto a conlèrvare le reliquie dell’Uman Genere, 
e di tutte le fpecie di Animali , non è oggi mio idi- 
tuto di raccontare , eflendo noi giùnti ad’ altra Epo- 
ca , e terminando qui la prima età del Mondo , che 
durò mille f^icento , e cinquantalèi anni . 

: . , V DIA- 
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polli bile , o Berfindo , che voi voglia- 
te viver fempre in quefta voftra indiffe- 
renza j. nè puntovi fiimoli ildefiderio* 
chegl’Arcadi tutti fuole occupare del fàpere , e del- 
la gloria ? verranno oggi al noftro Bofco Parrafio 
Perfonaggi , che di loro prefenza forfi altre volte-» 
non Panno onorato : E mentre tanti fi proveranno 
col loro canto , e colle loro rufticane zampogne di 
farfl diftinguere , voi o vene {farete in quefta lolita- 
ria collina , o le vi porterete ad afcoltare i voftri 
compagni , lafciarete che tutto fia loro e l’applaufc , 
e la lode . ;• 

Bsrf- A tutti gl’applaufi, e a tutte le lodi io 
preferifco la tranquillità dei mio animo . 

Mtr • Volete dire del voftro ozio . Vi vedefli 
mai accoftare a quelle rifpettevoli antiche piante , 
che nelle loro corteceie incili fèrbano o i precetti 
delle più utili Scienze , o i verfi de i più accreditati 
Poeti ! cantate , è vero, di quando in quando (poi- 
ché vi fentii l’altro jeri che ad afcoltarvi dietro a-*# 
quel Gineftreto mi eranafcofto) ma che cantate? 
ciò che la natura unicamente vi detta , non ciò , che 
l’arte prelcrive , e fe pure qualche cola di buono vi 
fcappa talvolta , e forfi a cafo di bocca , non ave ~ 
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te poi chi o conofcere , o lodar ne polla le pre- 
rogative . 

Berf E fiamo lì colla lode , della quale io non 
faccio conto veruno . Se canto , canto per mio di- 
vertimento , e come altri dille . 

Non per aver gloria , nè varie o , 

Ma per temprare il duo/ con cui tu* accora 
Quinci fortuna , e quindi dimore , lo canto . 

E poi , ditemi > le io canto più per natura , che per 
arte , lo credete voi meno plaufibile ? l’arte o Tem- 
pre intefò dire, che è una copia della natura ; E 
chi (limate voi fia più degno d’applaulo , l’Efetn- 
Piare , o la Copia ? Oltreche mi fòvviene di ua-j 
verfò di Antico Autore , che dice : 

Sicché voftr* Arte a Dio quafi è Nipote . 

Non mi ricordo veramente ciò , che contenghino i 
verfi precedenti; ma probabilmente diranno, che 
la Natura è figlia dell’Ottimo Univerfaìe Autore , e 
che l’arte perciò viene ad eflergli nipote . 

Mlr . Oh voi oggi la volete fare da dotto. E do- 
ve avete imparato tanti belli verfi ? volete rimpro- 
verarmi , vi ò intefo', dell’aver detto, che non vi 
accodate mai a legger le imprefle corteccie de* nodri 
Alberi. 

Berf Nè vi rimprovero , nè mi giudifico ; m» 
(eh lettamente vi dico, che io- preferi Ico una pacifi- 
ca ignoranza ad un inquieto fapere . 

Adir» Secondo i vodri dettami farebbe il Mondo 
privo di Scienze , e d’Arti , 

BerJ • Ma non. per quedo lafcìarebbe di fufli- 
dere . 

Alir* Ma chi confervarebbc la nodra vita , fe non 
fofTe la Medicina ? Chi regolarebbe il Commercio, 
(è non lòffero le Mattematiche ? Chi mariterebbe la 
Pace,.; le non folle là Politica ? Chi toglierebbe i Li 
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ttgj ? E chi l’unione tra le Famiglie , e la Concor- 
dia , e l’Equilibrio tra la Nobiltà , e la Plebe cufto- 
direbbe , fè non foffe la Giurilprudenza ? E cornea 
gli affari fteflì dell’Anima fenza dilòrdine non andreb- 
bero , fé non foffero dalle divine Scienze diretti ì 
Ber/ Lalciate , che cola per colà io rifponda alla 
voftra Declamazione . Primieramente gl’animali ir- 
ragionevoli fi medicano da per le fteflì . 

Mìr . Appunto perche lbno irragionevoli ; e poi 
la Providenza Divina à loro conceffo in vece della Ra- 
gione , un certo inftinto , onde poffan conolcere e 1’ 
Erbe più fàlutiferc , e gli antidoti più ficuri. 

Ber/* Ma chi vi accerta , che ancor gl’Uomini , 
fe non foffero prevenuti dalla notizia , che anno di 
aver bifogno dei Medici , non conofceffeto da per fe 
fteflì , ciò che più nuoce, opiù giova! Dall’altro 
canto egli è più che vero , che il làpere laftruttura dei 
noftri Corpi , e il penlàre a quanti mali fiamo fog- 
getti , ci tiene in una continua agitazione , e ci fune- 
fta tutto giorno la fantasia . Cosi , l’intenderfi d’ 
Aftronomia , fa temere lènza ragione quei danni , 
che fingono tal’nni aver preveduti nella congiunzione 
degl’Aftri , e de’ Pianeti ; e il Commercio , e la Pa- 
ce , che voi dalle Matematiche , e dalla Politica vo- 
lete mantenuti e regolati , non fono bene fpeffo dalle 
medefime facoltà lòvvertiti e distrutti ? Circa la-* 
Giurilprudenza poi ò fempre fentito dire , che la Ro- 
mana Repubblica a caulà appunto delle leggi fi trovò 
per lo più in graviffimo imbarazzo $ e quella benedet- 
ta legge Agraria, che doveva uguagliare e Plebe , 
e Nobiltà , fù lo Icoglio fatale ,al quale e i Conlòli , e 
i Tribuni conduflèro a fracaffarfi l’agitata Nave della 
fluttuante Republica * 

Mìr* Ma cappita ! Io vi trovo molto informato > 
e chi vi à in un momento refò cosi erudito ? 

Ber/ 


Berf* Da ciò potete vedere , che anche lenza ftu- 
diare, con picciole notizie fi poflono i gravi affari com- 
prendere , e fe fia duopo ancor favellarne. Ma la- 
feiatemi rifpondere all’ultimo punto: Intorno alla Re- 
ligione io abbailo la tefta , e iè neceflarie , o non ne- 
ceiìarie fieno per eifa le Scienze , nè porre in queftio- 
ne , nè penfàre lo voglio. ’O Tempre però fentito di- 
re , che quegli che tante volte Affopra anno niella la 
Religione, e introdotte nuove pernicioie Dottrine , 
non già ignoranti, ma fono per lo piu itati Uomi- 
ni dotti . 

M\r . Io non ve lo nego > ma vi pollo Aggiun- 
gere , che non farebbero poi tanti flati i loro fè- 
guaci , nè effi averebbero avuto tanto di forza da ti- 
rare nel loro errore le intere Nazioni , iè l’ignoran- 
za non le avelie lafciate correre dietro a quei falli 
Antefignani fenza aver facoltà di difeernere, fe fal- 
lo , o vero folle ciò, che da quei feduttori veniva 
loro inculcato. Ma via sù , giacché non ve la fentite 
di attendere alle Scienze , attendete almeno alla_j 
Poefia ; Quella non diffeftala làlute , non prevede 
difàftri , non imbroglia ii commercio , non intorbi- 
da la Pace, non Avverte le Famiglie , e le Nazio- 
ni , tutta pacifica , tutta geniale , tutta dilettevole . 

Berf* Oh adeflo avete trovata uua facoltà adat- 
tata alla mia indole , ed al mio genio ; afcoltatemi . 
O farei cattivo Poeta , o farei Poeta eccellente ; le 
cattivo, vedete in che diAredito mi troverei > per 
cflere eccellente poi , quante fatiche vi vogliono ? 

Mtr . Lo sò beniffimo 5 conviene aver lortito 
dalla natura un ingegno a propofito ; conviene faper 
la lingua perfettamente, in cui fi feriva ; conviene 
effer franco nella Sintaffi , ed effere al poffeffo d’una 
pronta , e forbita eloquenza; conviene efser ricco 
d’una erudizione univerfàle nelle Sacre , e nelle_> 
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Profane Morie , non meno , che nei favolofi rac- 
conti •, conviene in fine , almeno in parte aver noti- 
zia delie Scienze , e non effere alPolcurodi ciò che 
tratta la Geometria, la Logica, la Metafifica, la 
Meccanica, PAftronomìa, la Fifica , la Bottanica., 
la Medicina , il Dritto Umano , e Divino , la Geo- 
grafia , la Statica , la Nummaria ...... '» 

Berf Balta , balta ; col fòlo nominarle mi ave- 
te fpaventato $ e quando avrò faticato in apprendere 
tante colè per comparir tra i Poeti con qualche ripu-> 
tazione , mi aflicurate voi , ch’io fia per rifcuotere 
quelPapplaufo , che fecondo i lamenti , che tutto 
giorno fi l'entono , è forfè Punica meta di quella al- 
trettanto infelice, quanto nobile Profelfione ? Tant* 
è. Io Tempre più mi confermo nel voler badare al 
mio gregge , coltivare il mio campo , cantare per 
mio diporto , cantare alla mia Ninfa , cantare ali* 
aure , aiPacque , alle piante , e fe non altro , canta- 
re a me fteffo * 

•f 

Mir* Infòmma voi non volete Poesia , voi non 
volete Letteratura, voi non volete Scienze , e vor- 
rete ridurre il Mondo ad una totale ignoranza ; E 
credete , che fenza tuttociò egli poteffe fuffiftere ? 

Berf* E volentieri ve lo ripeto. 

Min Ma in qual maniera vorrefte, che tirali 
ièro avanti gli Uomini la lor vita , e poteflero por- 
ger riparo , e regola a i loro affari ? 

Berf In quella maniera, che i primi abitatori 
del Mondo medefimo a i loro affari regola , e riparo 
porger fòlevano - 

Mir* Cioè? 

Berf* ColPefperienza . Poiché da ella anno avu- 
to origine , e le Arti , e le Scienze , e quanto di 
utile, e di neceffario alla vita umana fi crede . 

Mir • Potrei però rovesciare la voftra opinione 
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col farvi vedere, che le Arti, e le Scienze erano 
Arate dal primo Padre , che del tutto aveva il fàpere 
infoiò , a i Pofteri tramandate . 

’ Ber f. Provatemelo, fe vi dà Panimo. 

Mìr. La voftra inconfideratezza , e il mio fer- 
vore ci anno impegnati in un dilcorfo, intorno al 
quale troppo vi farebbe da dire , e il tempo , 
il luogo non cpl permettono . Voi per altro avete 
inoltrato delP ingegno fuperiore , ed oppofto a—, 
quell’ignoranza , che non sò per qual fine andate 
millantando 5 ma ficcome non avete attrezzi fùffi- 
denti per una fimil battaglia, vi contenterete , che 
io da voi mi parta, lènza che voi polliate reftar 
perfuafb della verità del mio alluma. 

Berf \ Ecco il rifugio degli ingegni, che troppo 
di le prefumono > quando fi veggono fulPorlo d’ef- 
fer convinti , dicono , che il combattimento è ingiu- 
fto , e le forze fon difuguali , alcrivendo però Tem- 
pre il vantaggio alla propria perlina ; ma fia comun- 
que fi voglia , andate pure al Bolco Parrafio , e fa- 
tevi colà onore coi voftri verfi . Forfè faranno quelli 
che incominciano appunto adelso a làlire quei Perlo- 
naggi , che voi dicefie oggi doverli attendere . 

M'ir • Sondili appunto . Quella Ninfa, anzi quel- 
la Eroina è la Contorte del Magnanimo Politandro, 
del pubblico per ogni conto Itimabililfinio Rappre- 
Tentante di quella faggia potentiffima Repubblica * 
di cui altri ebbe a dire , che ella è 
' La Regina del Mar , che In <ddria alberga , 

E In Terra fig fioreggi a , e In mezzo al? onde , 

E II capo eftolle , e \ piè nel? acque afeonde , 

• E II Nome al Cielo avvìen , che inalzi , ed erga , 

E colla quale , ficcome effe tutte pareggia le_> 
altre Repubbliche nella felicità dell’impreie , cosi 
nefluna può contendere nella diuturnità del comando. 

Ma 
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Ma a chi credete voi debba ella alcriverc la fua liber- 
tà , la fila Gloria ? Alle Scienze, Berfindo , alle-» 
Scienze. I Padri di quel gran Senato le anno tempre 
protette ; c i loro Ingegni da effe avvalorati fi rendo- 
no idonei a foftenere della loro Gloriofiffima Patria e 
le Ragioni , e il Dominio . 

Berf. Quello non riculò, fe il defiderate , accor- 
dacelo > Ma in quella libertà , e in quella durata di 
Comando potrebbe forfè aver parte anco il Coitume. 
Io lo , che Quelli , che dettano gli Oracoli dal Vati- 
cano, anno trovato più volte in quella Repubblica e 
V Afilo , e il Softegno ; e lò quanto di riipetto all’Apo- 
ftolico Trono quei Padri fi pregino di profeffare . Chi 
(a , che quella Saviezza , onde sì bene ella vien rego- 
lata , non fia un dono delPAltiflìmo , che compen- 
làndo i di lei meriti , non le abbia conceflo di divenire 
l’Elèmplare d’ogni perfetta Repubblica ? 

Mir Voi avete toccato un punto , al quale non 
ho che replicare ; ma giacché in quello io confeffo di 
effer da voi luperato , voi lalciatevi da me perfuadere 
di venir oggi meco nel noftro Bofchereccio Teatro, 
e di far con gli altri alcoltare la voftra voce , impie- 
gandola nelle Lodi di quella nuova Eroica Paftorella, 
che Palmìra nelle noftre Selve non ifdegna farli appel- 
lare • Vedete che di là Nivildo , Arbace , Amildo, 
Falcifco , Ifindo , Crilpino, Sorildo , Tigrillo , e Stel- 
lidios di qua Narindo , Sabilto , Frofimbo , Nevilto, 
Sifimbro , Frifanto , Navimbo , Cleofanto , Lorindo, 
Igino , ed altri ancora fi preparano a farle onore ; c 
Tegelò, ed* Acamante a me fanno cenno, come tac- 
ciandomi di tardanza , della quale voi liete colla voftra 
pertinacia cagione j ond’è neceffario , che co i voftri 
Verfi ne facciate , come fpero, l’emenda . 

* * 
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PROSA 

INTORNO ALL'ORIGINE . . 
DELLE FAVOLE 

DETTA NEL PALAZZO BARBERINI * 

I O fono flato Tempre ben perfualb della Correla* 
zione , che hanno i fatti originali della Scrittura 
colla copia delle Favole del Gentilefimo . Non 
poco ne aveva letto nelle dottiffime Opere di Samuel 
Bochart , dei P. Tornafin , e di Monfignor Huet , e 
sì da i loro Libri , come da quei di Woflio , di Gro- 
zio , e di altri aveva veduta la frequente Analogia de 
i nomi Greci , co i Nomi Ebraici 9 e la facilità che 
vi era fiata per quefto mezzo di alterare i racconti in- 
contraftabili dei Popolo di Dio , mifchiandoli , 
confondendoli colle Imprefe delle Nazioni Infedeli » 
.Oltre quefta notizia , che Io debbo alle altrui fati- 
che , la mia opinione fi è Tempre più confermata col- 
la continua lettura non meno della Bibbia , che de i 
principali Poeti si Greci , che Latini • Rare volte.-» 
mi fono di propofito poflo a leggere i loro favolofi 
racconti , che io non abbia in eflì ravvifàti i loro pa- 
tentiflìmi Furti , e talor volgendo le Sacre Carte , mi 
è venuto , e mi vien fatto di icorrere col penfiero a—» 
confiderare in quei furti PIdée Primigenie , che a tut- 
ti i Popoli PIftoria lànta ha iòmminiftrate . Aveva nel 
mio Animo aperta la ftrada a quefte Confiderazioni > 
fino da i primi anni nel leggere la mia diletta inarriva- 
bile Eneida . Quel veder, che Virgilio colà ne i Cam- 
pi Elisj nulla curando il far menzione diOméro, fi 
era indotto a dare il principato della Poefia a Musèo , e 
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a darglielo in una guifa tanto ftraord inaria , quanto è 
quella di farlo comparire tutte le fpalle più alto degli 
altri Poeti , mi aveva porto incuriofità di rintracciare 
di tal novità la cagione * L’avere intefo dagl’interpre- 
ti , e Commentatori , che Virgilio aveffe ciò fatto 
per diminuire la fama d’Oméro , che folo potea fem- 
brargli capace di eccliffare la fua , non era ballante a 
rendermi del tutto perfuafo > Poiché ciò pareami trop- 
po ripugnare ali’Oneftà , e alla Prudenza del gran-* 
Poeta . Sarebbe ftato ben condannabile d’invidia , e 
di malignità , fe egli aveffe cercato d’inalzare la fua 
iù le ruine dell’altrui Gloria > come venne tacciato 
lino de i primi Lumi dell’Architettura , che dovendo 
nel paflàto Secolo metter mano ad una ragguardevolif- 
firna Fabbrica , il primo di lui penfiero fu di gettare 
a, terra un* Edificio architettato già dal gran Buona- 
rota , che di fronte alla detta fua Fabbrica , fenza pe- 
rò darle alcuno impedimento , era fituato. Né minor 
taccia avrebbe meritato, fe egli imprudentemente^ 
aveffe ljperato di poter confeguire l’ideata denigrazio- 
ne della fama d’Oméro , quando non aveffe avuta fi- 
curezza di poter con autentici documenti convalidare 
la lua opinione : Quei frammenti , e quel poco , che 
ancor fi legge di Muléo , non folo fono Opere Apo- 
crife , ma fono tali , che farebbero poco onore a Vir- 
gilio , quando da lui foffero porte al confronto di 
Omero , Che altre ve ne foffero al tempo dell’ifteflo 
Virgilio, fi dice, e fi crede ; ma non fe ne danno 
autentici documenti , e folo di Museo viene a rifc% 
rirfi l’antichità, il Nome , e l’eccellenza • Tutte tre 
quefte condizioni convengono a Mosè* L’antichità è 
la maggiore , che aver fi poffa , mentre fra quanti 
autori profani fi fieno rivoltati, non fi è trovato an- 
cora chi avanti diluì abbia fcritto ; Il Nome ha tal 
correlazione , che può capacitare anco i men pratici 
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di Lingue , e di Erudizione ; L’Eccellenza in fine 
è tale , che per confenlò di tutti gli fi dà fra’ Poeti 
il primo luogo, e i due fublimiflìmi Cantici, che 
di lui fon ri malti, coll’ inarrivabil Poema di Giob 
communemente riconofciuto per fuo , fono un fortit 
fimo teftimonio di tal Sentenza . Tutto quello mi ave- 
va accertato , che Mosè fofle il primo Autore della—# 
Poefia , o almeno fofle per tale riconofciuto , e che 
colla piccola variazione del Nome fofle la fama fila per 
mezzo degli Egizj , a’ quali era egli ben noto , palpa- 
ta a i Greci , e da i Greci alle altre Nazioni fofle-» 
fiata tramandata , col far credere per fuo un’ Autore, 
che tanto di credito fi era di già acquiftato . Da que- 
fta opinióne io mi era avanzato a congetturare , che il 
nome ancora di Mute fofle da lui derivato, e che-» 
quanto di buono fi riconofceva producibiledalla Poe- 
fia , tutto fi dovefle a lui riferire, e però nulla mi 
dettava più meraviglia , fe Virgilio al medefimo fra* 
Poeti conceflb aveva il primato . Quella oflervazione 
poi del nome di Musèo mi aveva porto in diffidenza 
della cagione delle altre Favole , o per dir meglio mi 
aveva accertato , che la maggior parte di effe da i li- 
bri di Mosè , e d’altri Autori làcri , che fcriflero do- 
po di lui , aveva avuto indubitatamente l’origine-» . 
Con quetta prevenzione io aveva lette le Opere di 
Bochart , di Tommafin , di Huet , di Woffio , e di 
Grozio , ed aveva goduto di veder col loro rifcontro, 
che Io non mi era ingannato . Adelfo però , che io 
mi vedo in neceflìtà di dovere alla prefenza di cosi pie- 
na, e così erudita Adunanza , delle Favole, e della 
loro origine difcorrere , e’ mi conviene ingenuamente 
dire , non credere Io che d’ogni Favola fi debbano ri- 
ferire i Principi alla Santa Bibbia $ nè , che d’ognuna 
di effe fi debba affermar la cagione nel l’iftefla manie- 
ra > Anziché, per procedere con qualche metodo , 
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Io fon di parere , che atre Claflì tutte le finzioni di 
quello genere fi poffano ridurre , e fra di loro diltin- 
guere . Imperciocché o elleno fono del tutto finte , o 
iòno intieramente tratte dalle Divine Scritture , o fo- 
no mifte . Chiamerei del tutto finte le narrazioni di 
Dafne convertita in Lauro ; Di Siringa in Canna— > : 
De i Centauri : Di Endimione , è della maggior par- 
te delle Poetiche Trasformazioni ; giacché in effe non 
apparilce veftigio alcuno di Verità , nè di relazione a 
i làgri Libri • Direi poi tratti intieramente dalla Scrit- 
tura i racconti della Creaziene del Mondo , del Di- 
luvio, di Saturno , di Ercole , di Agamennone, e 
di altri limili , poiché piccola variazione fi trova per 
k) più nellTftoria Originale di Mosè circa la Creazio- 
ne del Mondo; Le circoflanze del Diluvio fono poco 
meno , che le medefitne , fe non che fi vede il nome 
di Noè cangiato in quello ora di Sifitro , ora di Ogi- 
ge , ora di Dencalione , che fecondo Grozio , ligni- 
ficano in altri Idiomi il medefimo , che Noè . Si ri- 
conofcono in Giove , Nettuno , e Plutone , figli di 
Saturno, che fidivilèro il Mondo, Sem, Cham , 
ed Jafet figli di Noè, da i Po/leri de i quali fu prelà 
ad abitare feparatamente la Terra . L’imprefe di San- 
Ibne fi vedono chiaramente in Ercole , Porgendoli ef- 
preffo , e. nella inarrivabil fu a forza , e in varj parti- 
colari delle fue Gefle , e fino in On/àle polla in luo- 
go di Dalida . La figlia di Jefte comparile in Ifige- 
nia , e il Padre in Agamennone fi ritrova; come nel. 
medefimo fi trova Abramo nel fàgrificio non feguito. 
d ’I lacco , in quella guifà, che diverlàmente d’Ifige-, 
ma venne fimo da molti , dicendo in fila vece effer. 
comparii per effer fkcrificata una Cerva , tolta appun- 
to dall’Ariete invece d’I lacco offerto in O locati Ilo 
al Signore; E cosi va dilcorrendo d’altri moltiflìmi, 
fatti e Ipreffament e cavati dalle fàgre Carte • Mille-». 
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finalmente ftimerei doverfi appellare quelle Favole , 
che nè del tutto falfe , nè del tutto vere fi poflon di- 
re ; e quefte in altre due fpecie fono da fuddividerfi ; 
Poiché o lòno mifte di Favola -, e d’Iftoria Profana , o 
fono mifte di Favola, e di Scrittura ; Al che fi po- 
trebbe aggiungere una terza fpecie , quando anco in 
ogni loro parte foflero veri i racconti , ma eflendo trat- 
ti in parte dalla Iftoria Profana , in parte dalla (aera 
Storia , fe ne fofle formato un tutto , che favola fi po- 
tefle denominare . Serviranno perefempio della pri- 
ma fpecie Gerione Re di tre Ifole , finto Re di tre-> 
Tefte, e di tre Corpi : Argo vigilantiflimo Principe, 
cui perciò furono attribuiti cent’occhi : Europa figlia 
di Agenore , che per aver dato il nome ad una delle 
tre parti dell’antico Mondo , fu ideato fofle rapita da 
Giove , e per mezzo al mare portata in Candia : ed 
altri racconti di fimi! forte . Della feconda fpecie ci 
danno una fufficientiflima idèa , Noè ritrovatore del 
Vino fatto tramutare nella Deità fozza di Bacco; Abe- 
le , e Caino : Ifacco , ed Ifmaéle : Giacobbe , ed 
£faù : Gioféppe, e i Fratelli > Che in Caftore 
Polluce : in Eteocle , e Pollidice furono fatti ricont- 
parire ; Laban efpreflo in Laomedonte : David ìitl_j 
P riamo : Salomone in Paride : Oza in Laocoonte_» i 
Enoch , ed Elia in Faetonte , e Dedalo ; Core , e 
i fuoi feguaci in Anfiarào convertiti : Giacobbe trat 
figurato in Apollo , non tanto in fèrvire al fopraccen- 
nato Laomedonte , quanto in pafeer la Greggia di 
Admeto , giufta quello d’Apollodoro : Admeti dr- 
menta pafeebat , ac Bovei D omini c ai gemelli fer ai ovi- 
ne i effecti • Ove chiaramente fi feorge l’artificio ufà- 
to da Giacobbe , per deludere gl’inganni di Laban : 
Sanfone , che nella mifteriofa Forza de’ fiioi capelli 
diede occafione al ritrovato del capello di Nifb , e 
del rifòrgimento d’Antéo : La Moglie di Loth , che 
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per efferfi rivoltata , fu convertita in una ftatua di 
Sale , in Euridice fu ricopiata per firn il cagione puni- 
ta : L’Arca del Teftamento, che nei Palladio, enei 
Cavallo di Legnò fatale alle mura di Troja , cornea 
effe a quelle di Gerico venne rapprefentata : llaab , 
che fola nella prefà di quella Città fu per i fuoi meri- 
ti prefervata , la quale in Enea , ed Antenore , che 
nell’eccidio di Troja non furon comprefi , fi viene a 
diftinguere : e finalmente oltre moltiflìmi altri Mosè, 
e Gioliiè , che in Giafone , e negli Argonauti $ E 
Abramo ricevitore de i tre Angeli , che in Filemone 
Albergatore di Giove, e di Mercurio nel mezzo alla 
Giunta d’infinite menzogne furono al vivo delineati • 
Rimarebbe ora , che della terza fpecie fi favellaffe , 
cioè di quei racconti , che parte prefi dalla Profana , 
parte dalla facra Storia un tutto favolofo può dirfi , 
che abbian comporto . Ma a chi è pratico delle Divi- ' 
ne Scritture , e dei profani Autori non è difficile il 
ravvifare , tanto quelle narrazioni che appoggiate al- 
le tradizioni puramente Iftoriche, fono ftate illuftra- 
te co i fatti dell’Antico Teftamento , come farebbe l’ 
efpofizioni di Ciro , e di Romolo volute rendere ve- 
nerabili col prenderne un tal qual modello dalla nafoi- 
ta di Mosè 5 quanto quelle , che fondate fu le Verità 
incontraftabili della Scrittura , fono ftate colle pro- 
fane leggende corrotte , e sfigurate 5 come farebbe la 
Vittoria prodigiosi diEzechia fòpra Sennacherib tra- 
fportata in Egitto , e confufà colle memorie di quella 
Nazione ; e i Colloqui avuti da Mosè col Signore nel 
ricever la Legge, ricopiati in poco meno, che tutti 
i Legislatori , i quali dopo di lui alle Nazioni Infe- 
deli le regole del viver Civile , e Politico hanno det- 
tate* Amefombra, che a quelle Claflì fi debbano 
ridurre tutte le favole ; e che in eflè fi comprenda-* 
quanto di finzione da’ Poeti è flato rapprefentato , 
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quanto delle lore Opere , e ne i tilifieri della Genti- 
lità il Mondo è fiato folito o di ammirare , o di ricet- 
tare. Ma nelle favole, che dalla Divina Scrittura , a 
nel lor tutto , o nelle loro parti hanno avuta l’origine, 
che vale a dire nel maggior numero delle medtfime , 

10 credo , che una nuova divifione fi poiTa , e fi deb- 
ba ammettere ; perchè o l’alterazione della Scritturai 
è fucceduta a calò ,, o artificiofàmente è fèguita . In- 
torno a che ci convien riflettere , che quaifivoglia — $ 
fatto nel paflar di Gente in Gente per le voci degli 
Uomini , viene a poco a poco a sfigurarfi, e a perdere 

11 decoro della nativa fua Verità* Lo vediam Noi flefli 
tutto giorno fiiccedere , e a meravigliarmi io mi ve- 
do non di rado co Aretto , allorché di colè , alle qua- 
li io mi fon trovato pre lènte , nè in minima parte mi 
fono ufcite dalla memoria , dopo qualche tempo con- 
fiderabile diverfifl! inamente io fento favellare • La 
Providenza del làpientilfimo Iddio volle , che gli An- 
tichi Patriarchi si lungamente viveflero , perchè dell* 
origine del Mondo , e di quanto accadde in quei pri- 
mi tempi fofTero un vivo teAimonio , e la Tradizione 
delle Divine Beneficenze paflàndo tra pochi , e fanti 
Perfonaggi arrivafle incorrotta a Mosè , che pubbli- 
cando la Legge fcritta , doveva infègnare una fiabil 
norma di vivere , e lafciar ne’ fiioi libri di quanto 
avanti di lui era accaduto nna perpetua , ìncontrafia- 
bile IAoria . Ma intanto quefia Tradizione , che_> 
fompre lineerà fra i Capi del Popolo di Dio fi era 
mantenuta , arrivata fra le altre Nazioni , per opra 
particolarmente di Cham e di Chanaan fuo figlio , in 
fe , e nella fua poAerità , mediante la maledizione 
dell’Avo , da Dio riprovato, cominciò a sformarli , 
e a perdere molto delie lue più vere eircofianze . L* 
alterigia di Nembrot y e l’empietà di Belo , diedero 
una gran mano allo sfiguramene della Verità , e 1* 
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Idolatria riconolce da loro i Tuoi principi , e il Tuo 
progreffo . Erano nate cafualmente le prime altera- 
zioni della veridica Tradizione ; ma con malizia fu 
introdotta l’Idolatria $ e in lèguela di efla , parte a 
calò , parte con artificio vennero a poco a poco a fta- 
bilirfi le favole . Lo Spirito maligno non mai tra- 
Icurato in procurare l’offefa del iùo abbandonato Si» 
gnore , ficcome d’onde vide maggior facilità , indi 
tentò la ftrada di far cadere la prima Donna, coll’offe- 
rirfi della fila vana curiofità mallevadore $ così veden- 
do gli Uomini proclivi al fallo , e facili ad appagarli 
di fenfibili Oggetti , à quello fine mife in opera tutte 
le più valide machine delia fua innata malizia . Sugge- 
rì loro la Deificazione , col farli adorare da i Popoli j 
nè i Popoli ebbero orrore di preftare a quei che loro 
prelèdevano un’Oflèquio , che al lòlo Dio èra dovuto, 
e nel baratro di mille vizj ancor elfi caderono > poiché 
come riflette Latanzio > sibieccrunt omnei Pietatem , 
nè exprobrare Regi J ce lui vidercntur > fi pie vhercnt • 
Coloro che furono deftinati ad elfer miniftri di quelle * 
Ideali Deità , non mancarono di far la loro parte , per 
mantenere il loro utile * e il loro credito j e gli Uomini’ 
fedotti non meno dagli Spiriti Infernali , che da i loro 
abominevoli Sacerdoti dedero facilmente orecchio a 
quei racconti , che nella Perlina de i loro adorati Dei 
faceangli vedere ogni lòrta di Paffione , e di Vizj $ e 
fi la fidarono lufingare , che poteffero in quefta guilk — » 
reflare impuniti i loro delitti $ anzi aver dei medefimi 
le Deità tutelari . Così non fu difficile il far paffare 
Mercurio per Fraudolento , Bacco per intemperante , 
Marte per lùribondo , Venere per lafciva > Giove per 
adultero , e così degli altri . Si aggiunfe a quello là 
fuperftizione facile à truovar luogo ne i cuori Umani 4 * 
Ognuno fi fece un Dio di quello che più temeva , d 
più deliberava . La Febbre , la Sanità , la Tempefta* 
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il Sonno , la Difcordia , la Pace , la Fortuna , e cento 
altri limili perfonaggi Ideali divennero Deità# I Fon- 
ti , i Fiumi , gli Alberi , le Selve , le Montagne * 
gli Animali più dannofi , e fino i più Tozzi paffarono 
per tanti Dei 5 Onde non fu meraviglia , che foffero 
adorati il Sole , e la Luna , che colla loro vaghezza , 
e col giovamento attraevanfi l’altrui ftupore , e l’altrui 
venerazione . La Filolòfu concorfe in più maniere a 
ftabilir delle favole il mifteriolo concetto « Imperoc-# 
chè gl’Àftronomi accomodarono i nomi , e l’Imprefe 
degli Eroi più accreditati a (piegare le loro Ideate Co- 
lle llaz ioni : I Filici per meglio efprimere la natura 
degli Elementi trovarono opportuno l’animare tutte 
le colè create inoltrando il Mare in Nettuno , l’Aria 
in Giunone , il Fuoco in Vulcano, la Terra in Cibele, 
e? in altre Deità la maggior parte dei naturali effetti , 
e delle naturali cagioni : I Politici poi Te ne lèrvirono 
per ifpirar venerazione ne i Popoli verlò de i Principi, 
vedendoli bene Ipeflo aferitti nel numero degli Dei , 
e per animare i medefimi Principi a procurarli colle_> 
ftrepitofe azioni d’aver luogo fra gli Eroi, e di ren- 
derli degni dell’Apoteofi . In lomma Tutti cofpirava- 
no ad inventar nuove favole , e ad accrefcere il ruo- 
lo di quelle fognate Deità > Laonde ebbe a dire Pru- 
denzio . 

Quidquid burnus Pelagui* Calum mirabile gìgnunt , 

. Id duxere Deoi # 

I più làggi del Gentilefitno ifteffo fi avvidero che il 
numero eiòrbitante delti Dei , e la qualità delle favo- 
lolè Narrazioni erano al di (òpra d’ogni credere j e 
parte di elfi dubitarono della loro Autorità , parte le 
derilèro , e parte apertamente le rigettarono ; Ma 
non trovando nè in effe , nè fuori di effe la Verità agli 
occhi loro feonofeiuta , reftarono nella loro cecità ab- 
bandonati e lòmmerfi . Impugnata funt , dice Lattan- 
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. zio 5 d Prudentìoribui fdlf<e religione , futa fentiebant 
cjje falfai > Jed non eft hidutta vera , quia quatti , aut 
ubi ejfet ignorabant ♦ Alcuni , che i libri di Mosè ave- 
vano letti, fono almeno andati rintracciando la Religio- 
ne più probabile , come Jamblico , Platone ed altri , 
e colla traccia del gran Legislatore vi lì fono avvicina- 
ti, ma non fon giunti a perfettamente conofcerla. Altri, 
che i’infoffiftenza di quei racconti apprendevano , pre- 
tefero reftituire alla Storia ciò , che dalla Favola era- 
le fiato tolto y E fra quelli Palefato , che le riffe (fo 
pure è vero) al tempo d’uno degli Artaferfi , volle 
ridurre a’ Principi Iftorici tutte le Favole ; Ma ne af. 
Legna de* sì remoti , ed infoili , che il mefohino fa 
compaffione, e in vece di ridurre la Favola ad Ifto- 
ria , fembra , che egli abbia fatta una Favola delle 
Favole * Il dottiflimo Bacone gran Cancelliere d'In- 
ghilterra nel foo erudito libretto De Sapienti a Vete - 
rum y fi Itudia di far veder nelle Favole , e la Teolo- 
gia , e la Filofofia de i Gentili effere al vivo delinea- 
ta ; Ma fi a con pace si di lui , che d’ogni altro , dal- 
la Tradizione corrotta delle Scritture ebbero le favole 
la prima origine . Tali le riceverono i Caldei , eie 
altre nazioni Orientali , e così informi fecero paffag- 
gio a i Popoli Settentrionali , e tali vi fi mantennero 
fino a i tempi di Carlo M.\gno ; Nè in altra guifo fe 
ne fono trovati i Veftigj in America, colà introdotte 
per quella firada , di cui niuno per anco fi è potuto 
accertare# Gli Egizj vollero dare alla Religione un 
miglior ordine $ ma non vi riufoirono nella maniera, 
che vi fi foggiarono pofoia i Greci , ed i Romani • 
Quelli di tutte le Favole rte fecero un Corpo ordina- 
to , per quanto era capace l’ampia congerie delle_* 
medefime , e per quanto i Poeti Pandavano permet- 
tendo y poiché di tutto quello, che da i fatti dei prfc 
mi Patriarchi a cafo era degenerato in Favola , ccho 
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il Demonio colla fta malizia , e gli Uomini col loro 
artificio avevano flabilito , i Poeti ne fecero un* am- 
maflo di lor Ragione , e imitando de i fàntiflimi Pro- 
feti le veci , fi mifero al poffeffo del Credito , e del- 
ia Fede de i Popoli ; talché le nuove Favole veniva- 
no colla loro autorità fecondo la voglia loro a crefcer 
di giorno in giorno $ Nè le antiche efigevano rilpetto, 
e certezza , lèda i più ftimati loro Poemi non veniva- 
no autenticate • In quella guilà (òpra i fondamenti del- 
la Verità , a fuggeftione de i maligni Spiriti , coll* 
ajuto della Superftizione , dalla mondana Politica , 
dalle Scienze coltivate a capriccio , dalla Poesia male 
impiegata venne ad innalzarli , e flabilirfi la gran ma- 
china delle Favole . Il Mondo tutto lor diede orec- 
chio ; fi radicarono effe ne i cuori umani > nè vi fu co- 
là più (aera , e più fiabile fino alla Venuta di Gesù 
Crifio . Ma che ? Appena fè vederfi. nella tua più 
lineerà comparii la Verità , che quella gran macchi- 
na di menzogna di per le fteffa fi venne a fciogliere , ' 
nè per quanto i Poeti viffuti dopo fi fieno affaticati in 
inventar nuove Favole , gli Uomini non pertanto han- 
no dato lor credito , e le belle Invenzioni co’ loro In- 
gegnofi Inventori fono reflate dilperfo , e poco men 
che fopolte. In fatti dopo il Secolo di Auguflo , feli- 
ce non già perchè in effo fiorirono chiariflimi Ingegni* 
ma perchè col noftro Redentore venne fu la terra la 
vera Felicità > non abbiamo Autore , le di cui Ope- 
re, fia nella Tragica , fia nelPEpica abbiano fatta— » 
molta breccia per via d’introdurre ne i loro Poemi le 
Divinità del Paganefimo * Ed io invece di condannare 
Lucano , perchè affai parco nel favoleggiare , ammiro, 
in lui non fo qual cognizione del poco credito , che_> 
dovea preflarfi alle favole • Era egli Nipote del gran 
Filofofo Seneca , ed in tutta la fua Famiglia aveva ta- ; 
li documenti apparati , che bene erano fufficienti a, 
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farlo diftinguere trk i rerifijnìli > e i non verifimili 
racconti. I Poeti Criftiani accortili del pregiudizio > 
che alla Poefia recava Pinfiifliftenza delle Invenzioni» 
cominciarono à lafciare gli argomenti del Gentilefimo* 
Frutto di quelto cangiamento fono (Iati i tré ammira- 
bili Poemi del Triffino, delPAriolto » e del Taffo, Ol- 
tre un numero infinito di Epopejc di minor grido , e 
di men fortunato Artificio. Il Primo nella iiia Italia 
liberata fi contentò , d’un’invenzione verifitnile > nè fi 
curò di adornarla con racconti d’impoffibili avveni- 
menti i II Secondo fece vedere nel fuo Orlando , 
quanto fra i limiti del noftro credere pofla inventare 
una gran Mente, facendo comparire per verifimili, cofe 
per la maggior parte imponìbili à fuccedere ; Il Terzo 
finalmente , come fuole avvenire a chi per ultimo li 
pone ad operare , tenne nella fua Genitale m me una-* 
ftrada di mezzo , e fra le invenzioni di Poeta fa vede- 
re, che non fi è mai Icordato delPEflere di Criftia- 
no . Cosi le favole del Gentilefimo fono da i noftri 
Cuori intieramente abolite , nè ad altro viene la loro 
lettura impiegata , che a rendere i noftri Ingegni atti a 
perfettamente comporre fulPefempio de rgran Poeti, 
che nel Gentilefimo fecero la prima figura > E Grazie 
al Cielo , che a i noftri giorni la Poesia và riprendendo 
il fuo primiero , ed unico inftituto , di cantare le Ma- 
gnificenze dell’AiTissiMo , e di benedire Plncffabil 
lùo Nome , 
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dialogo 

RECITATO NEL TEATRO 
DEL BOSCO PARRdSlO . 

v 

INTERLOCUTORI. 

Mirèo , Laurtllo > Rhlfco , fulminìo . 

jMlr> % ^Olto affaccendato è Viminio dintorno 

a quegli Allori . Che colà pretender 
con quella Corona , che con tanta fret- 
ta porta colà , dove Ranno preflo quel Faggio e Ri- 
vifco , e Laurillo? Ecco che la pongono in cima a 
quell’afta , e la fermano fui terreno . Conofco il ge- 
nio di tutti tré > forfè che fra di loro vi è qualche let- 
teraria Conteià , e quella Corona farà deftinata in 
premio a Colui, che ne ufcirà vittoriofo . 

Laur . Fermate , fermate 5 ecco Miréo > rimette- 
remo a Lui la decifione della noftra Controverfia . 

Riv. Sentite j è inforto fra di Noi un’ improvifb 
litigio* # 

yim* Ed è qualche tempo , che non ritroviamo la 
yia di sbrigarcene . 

Mlr* Dite dunque ♦ 

Laur . Io mi fon porto a lodare un Sonetto di Tir- 
si , che fu quefto Faggio fta da molti , e molti anni 
fcolpito • Non l’avefli mai prefb a lodare 5 appena ho 
terminato di leggerlo , che Rivifco accennandomene 
uno di Uranio , comporto fiill’iftefTo Argomento , e 
che fi legge fu di quell'Elce, mi ha detto , che egli era 
fenza paragone migliore di quello di Tirfi • 

Vlm* Ed Io ho pretefo , e pretendo di foftenere , 

che 
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che quello dì Filacida circa il (oggetto medefimo , che 
fi ammira in quel noderolò Calcagno (uperi quello di 
Tirfi, e quello di Uranio •> Poiché, eglièd’un idèa 
più grandiolà, benché nel medefimo tempo con più 
particolarità venga la propofta materia a trattare . 

Laur . Se voi portate per pregio la Grandiofità 
dell’Idèa , e la Moltiplicità degli Oggetti , Io inten- 
do inoltrarvi, che quello di Tirfi è più eccellente, 
appunto perchè confèrva unità infieme , e (èmplicità, 
doti , come ad ognuno è pale le , ad ogni Componi- 
mento neceflàrjlSme . 

Riv* Voi dunque , o Laurillo , vantate nel So- 
netto di Tirfi la Semplicità? Voi ò Viminio , vanta- 
te in quello di Filacida la, Grandiofità ? ed effendo 
ciò , (è ne viene a dedurre , che ciafcuno di voi cada 
«negli eftremi 5 ed in tal calo il Sonetto di Uranio , 
che fi trova tra la Semplicità di quello , e la Grandio- 
fità di quello, bifògna confefiàre , che abbia colto nel 
Pegno , e fia degli altri il più perfetto# 

Laur • Io farò fempre il difenfòre della Semplicità. 

Vrn • Ed Io non (b abbaftanza ammirare il Gran- 
diofo . 

Riv. Ed Io tta quello , e quella amo la Perfe- 
zione . 

Mir* Meno di Confufione , e più di Metodo. Di- 
te voi , Laurillo , il Sonetto di Tirfi * 

Laur Eccolo 5 e voi già fapete , che fu da Lui 
compofto in congiuntura d’una fua non leggiera indi- 
fpofizione . 

Sotto mi cadde quel Deftrier feroce , 

Che per difaggio , ahi mi guidò nel corpi > 

Mifero , e a me non giova , e a lui non nuoce 
Scuoter la deftra or cb y egli ha infranto il morfo . 

Ei giace , e morde il piolo : Io nell'atroce 
Periglio piango , talché a Tigre , ad Orfo 


Fa - 


Farei pietate * € fpingo alto una noce , 

Che il Gel percuota 5 e vorrei pur foccorfo • '■ 

Ma fe t'invoco , or che giacendo io manco , 

Non mi [occorrer no : chiudi la Porta 
Gran Dio del Cielo a ' miei fo/pir pur anco > 

Che fe riforgo y io non ho fren , nè f corta > 

E fenza il freno , e colli [proni al fianco 9 
Signor y chi sà dove il Defirier mi porta ? 

Mir Leggete il Sonetto di Uranio , oRivifco . 

- Riv* L'infelice Alma mia quel dì primiero 5 
Che in Cielo tifci di man del Fabro eterno y 
D' uri* ammirabil Carro ebbe il Governo 
Con due forti Dcftrieri un bianco , un nero * 

L'uno della Ragion fegue l'Impero * ; 

Pronto con egual lena al Caldo y e al Verno y 
L'altro gli [proni , e il fren par ch'abbia afcherna > 
Refi io y Juperbo , contumace y e fero . 

Per firada intanto or dritta y ora diftorta 
L'Alma fmarrita abbandonando il morfo y 
Vaffen là dove il Vincitor la porta . 

Deh fommo Dio porgi al miglior foccorfo > 

Tal ch'Ella alfin doma l'infida [corta 
Al Ciel d'onde par t io rivolga il corfo . 

Mir . Fate adeffo fentire il Sonetto di Filacida , o Vi- 
ntili io • • 

Vi m. 0' Tù de i cinque indomiti Cavalli > 

Che l'tman carro ftrafeinando vanno y 
Ali fera Auriga y e per qual torti calli 
Rapir ti lafct , e non ne [enti affanno ! 

Fon mente all'ime dirupate valli 9 

In cui gl' audaci a traboccare andranno \ 

E qual te ne verrà y fe il cammin falli , 

Vergogna eterna , ed infinito danno • 

Deh pria che nel fentier bufi) perduta 
La vifia torni dì ragion nel ciglio 

PrU 
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Priva d’oggetti tenebrofa , e muta , 

Prendi firada miglior , cangia configgo , 

Che al puffo eftremo della tua caduta * : . * 

Invan domanderai forza , e coniglio . 

Laur . Quella prima Terzina del bonetto da Voi 
recitato, ò Viminio , ficcome non corrifponde alla 
chiarezza del refto del Componimento , bafta per fa- 
re , che il Sonetto di Tirfi lì deva anteporre a quello 

di Filacida.. # # 

Vim- Veramente Voi potete vantare di gran chia- 
rezza nel Sonetto di Tirfi* In fede mia , lo non ar- 
rivo a comprendere , come egli fia talmente attaccato 
al Cavallo, che effendogli quefto caduto lòtto, non 
potefle montare in piedi , e sbrigarfi da quell’eviden- 
te pericolo , per cui fa tanti fchiamazzi . 

Piv. Egli pare in un certo modo , che Tirfi fia—» 
diventato un Centaufo • 

Laur» Eh quietatevi Rivilco ; che il voftro Ura- 
nio nel fuo da Voi ftimato perfettiffimo Sonetto ne ha 

detta una ben grofla . 

Rlv. Come farebbe a dire ? 

Laur • Dove avete veduto mai , che i Cavalli che 
tirano un Cocchio abbiano al fianco gli lproni , allor- 
ché l’Auriga , come nel prelènte calò , guida i Ca- 
valli di lopra il Cocchio ? 

Quefto fi può difendere con dire , che Ura* 
nio non ha intelò di dare gli lproni al Cavallo indomi- 
to , mentre attualmente tira quel Cocchio , ma ha vo- 
luto efprimere la di lui indocilità, col dire in genere* 
che non cura nè freno , nè (prone • 

Laur • La rilpofta moftra dell’Ingegno . 

^77# Contuttoché , a mio parere, non libera—» 
Uranio dalla taccia di avere sbagliato 

Riv* Certo, che Voi avete ragion di parlare, quando 
vi refta ancoraché riprendere nel Sonetto di Filacida. 

N Vini- 
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Vim* Sentiamo le voftre favic Ponderazioni , 

Rfa. Ho intelo tempre dire biga , e quadriga-* \ 
dall’eflere tirato il Coechio da due , o da quattro Ca- 
valli* ma non ho mai intelò , che un Cocchio ila ti- 
rato da Cavalli di numero disuguale . 

Vi m. Si vede , che venite adeflo al Mondo . Voi 
dunque non avete mai veduto venire dalle Regioni 
Settentrionali in Cocchj tirati da tre Cavalli , o Iliu- 
ftri Pertònaggi > o Giovani defiderofi di apprendere 
fra di Noi le Scienze più (oblimi , e le più nobili ar- 
ti ? E poi fe averte pratica delle Antichità Romane , 
faprefte , che nel loro Circo non era ftravaganza ve* 
dere un Cocchio tirato da Tr$ Cavalli . 

Rfo. Se così è , quefto Cocchio fi dovrà chiama- 
re Triga i ma finalmente quefto medefimo Cocchio è 
tirato da tré Cavalli $ ma un Cocchio tirato da cin- 
que Cavalli non fi (àrà certo veduto mai , e non farà 
mai per vederli * e poi non mi darebbe Infimo di 
trovar Nome per elprimerlo « Biga , T r *g3 * Qua- 
driga . Torno a confeflarlo , lo non ho nome per eC» 
primere un Cocchie* tirato da cinque Cavalli f 

Vini* M^imagino , che Voi crediate , che la ftra- 
da , per cui deve paflar quefto Cocchio fia troppo 
ftretta , e che cinque Cavalli non fia poffibile farveli 
camminare del paro . Oh lappiate , che la ftrada é 
larghiifima , poiché ella è larga quanto è dall| terra al 
Cielo « 

baur* Avete altro che dire ? 

Mir • Ma qui non fi cerca da Voi di far rifai tare i 
f^ooetti diTirfi, di Uranio, e di Filacida > anzi fi 
vanno con troppa indilcrctezza cercando gli errori , e 
fecondo quell’antico Poeta, Voi cercate il noto nel 
Giunca . Eh diciamo le noftre ragioni con moderatez- 
za , e la lode , e non il biafimo fiano , come ad Uomo 
Ingenuo conviene, lo feopo de i noftri Ragionamenti* 

Viw* 
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• V)m . Sarà meglio , che Voi tronchiate ogni dif- 
fenfioue , con dire qual di quefti tré Sonetti fia dai 
Voi ftimato il migliore. 

Luur • Noi ci acquieteremo a ciò, che da Voi 
verrà ftabilito . 

E la Corona farà di Colui , che Voi crede» 
rete il più degno « 

Al ir • Non perch’io prefuma di ipacciar come De- 
creti le mie parole , ma unicamente perchè da Voi 
così bramali dirò quello , che lù la prefente voftra 
queftione da me fi giudica . Voi dovete dunque (à- 
pere, che tutti tré gli Autori degli accennati Com- 
ponimenti furono mentre vivevano da me conolciuti; 
furono da me trattati \ e in una dolce Amicizia chi 
più , chi meno tempo , fecondo portarono i giorni 
dei loro vivere, fletterò meco congiunti . Ciafcbe- 
duno di loro ha feguitato nel (uq Sonetto quell’indole, 
che dalia Natura aveva lòrtito . D’una lorprendente 
bizzarria era fornito l’Ingegno del graziofilfimo Tirfij 
D’un indicibile accuratezza era proveduta la Mente 
del lòaviffimo Uranio j D’una vaftità ftraordinaria_j 
era dotato l’Intelletto del dattilfirno Filacida . La Na- 
turai bizzarria del primo gli fuggerì un’ Idèa bizzarra 
ancor ella , onde figurandoli uno fpiritolo Dtftriere, 
in quello volle elprimere i fuoi concetti , adattandoli 
alle qualità , ed al fine dei Noftro Individuo . L’Ac- 
curatezza del fecondo gii fece penlàre a non por pie- 
de fuori dell’orme da altri imprtffe , onde dal gran 
Platone prendendo il fqo mifleriofiffimo Carro , le 
Funzioni dell’Anima noftra , nel lalciarfi dal fenlo ‘ 
tralportare, o dalia Ragione, figurati ne 1 due Cavai* 
li evidentemente dimoftra « La Vaftità del Terzo fe- 
ce sì , che non fi contentalTe nè di uno , nè di due 
Cavalli , ma fino a cinque arrivafle a fceglierne per 
condurre ancor egli quel Carro , che l’Anima al go* 

N - ver- 
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verno de* cinque Sentimenti del noftro Corpo viene 
a delcrivere • Non nego , che in ciafcheduno di que- 
gli Componimenti non fi veggano de i nei , e non li 
oflèrvino de i difetti . Ma Dio buono ! Qual farà mai 
<juel Prelùntuolò , che d’andare d’ogni difetto elènte 
voglia , o porta pretendere i Tornando dunque al no* 
ftro propofito , dico che i Componimenti * che han- 
no dato al voltro litigio occafione , fono tutti tré nel- 
la loro Ipecie eccellenti . Giuftiffima , e plaufibile è 
di tutti tré gli Autori l’Idèa 5 poiché l’Idea di tutti 
tré i Componimenti è femplice infieme, e fignorile v 
Ella è fignorile , perchè il noftro Corpo , e le di lui 
operazioni vengono fimboleggiate nell’Indole , e nel- 
le Proprietà del Cavallo , Animale dotato di ardire , ■ 
e di forza, e a cui da tutte le Nazioni , e da tutti i 
Secoli l’aggiunto di Generolò viene accordato . Il* 
darfene polcÌ3 il governo all’Anima , è colà parimen- 
te onorevole , e fignorile ; poiché lalciando ciò che 
fu tal propofito hanno fcrìtto i Poeti , che attribuiro- 
no per fomma gloria l’efler domator di Cavalli ai 
lor più decantati , e più celebri Eroi ; bafta riflette- 
re , che eflendo dal frenare , c guidare i Cavalli il 
nome di Cavalliere originato, egli è rimafto come in 
Retaggio , e qual diftintivo carattere dell’efler Nobi- 
le * Ma ih l’Idèa di quelli Componimenti è fignorile, 
ella nientedimeno ritiene quella femplicità , che dal- 
la perfetta unione delle Parti viene a formarne un tut- 
to , che in una loia Idea confervandofi riftretto , non 
altro rapprelènti all’Immaginativa di chi legge, od 
alcolta , che una medefima colà , quantunque di più 
oggetti ella venga ad efler comporta . Ed in fatti nulla 
di alterazione patifce nei noftro calò fe di uno , di due* 
o di cinque Cavalli venga a formarli quella dell’Ani- 
ma umana Allegorica Idèa i Poiché lèmpre è vero* 
che l’Idèa è una , c lèmplice , mentre non altro veg- 

* già- 
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tìamo in foftanza , che l’Anima , la quale d’un fo- 
le Cavallo , o d’un folo Carro tirato ora da due, 
ora da cinque Cavalli ftaifi al governo ; Ne la Fan- 
tasia è coftretta a dividerfi, e a diverie cole in un 
medefimo tempo penfare . Paffando ora dall idee-» 
alla fcelta dell'Argomento, fenza por mente a eh 
di quefti Autori fia flato il primo a peniarlo ; U 
che mi reca ftupore , come da neffuno di Voi ìa 
flato confiderai , ed efaminato , poiché ciò non-; 
poco avrebbe potuto contribuire al buon dito del- 
la Caufa ; dico , .l'Argomento effer graviffimo ; men- 
tre riguarda quel Bene , al di cui poffedimento e fta* 
to unicamente creato l'Uomo . Quindi è , the con 
vaehiffime figure fe ne dimoftra l'importanza all In- 
telletto ;■ Si commove la Memoria coll’orrore del vi- 
cino pericolo; e fi propongono le maniere alla Volon- 
tà da poterfene liberare , il che (òtto diverfe immagi- 
ni viene ad efprimerfi , tendendo per altro cialche- 
duna di effe a far si , che l’Anima riconofca ìnlieme 
la Narural Signorìa , che Ella può , e deve preten- 
dere fovra la fralezza del Corpo ; e nel tempo me- 
defimo venga a lui congiunta la propria fiacchezza a 
confeffare , e compiangere . E benché uno di quefl* 
eiudiziofiffimi Autori moftri d’effer Poeta , pmche 
Filo io fo , e Teologo ; Uno afpiri a farfi creder I eo- 
logo pii! che Poeta , e Filofofo ; ed uno fi contenti 
di comparir piò Filofofò , che Teologo , e Poetai i 
Contuttociò tutti e tré danno chiaramente a vedere , 
che fanno come Poeti, comeFilofofi, e come Teo- 
logi favellare . Tutti tré fanno congiungere la Necet- 

firà della Grazia, colta libertà dell’Arbitrio ; Tuta 

tré (anno feparare l’effenza dell’Anima dalle qualità 
del corpo , riunendo poicia il dominio di quella , col-, 
la foggezione di quefti ; Tutti tré finalmente i loro 
penfieri di ftilc sì leggiadro inficine, e sì grave, pef 
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* 9 * 

mezzo d'armoniofiflimi Verfi fanno adornare j che 
nulla di più fi può defiderare in tal genere ; Ed ecco- 
ti fopra i proporti Sonetti fignificatil miei (entimemi. 

# f''»* Voi ci avete chiariti ; Avete parlato molto, 
e circa il noftro affare niente avete conchiufò * 

Rh* Veramente , Io non fon potuto arrivare a 
comprendere , quale de i tré Sonetti fia per effer da* 
Voi prefceltOé 

Laur. In fomma, fi può fapere chi di Noi abbia 
ragione ? 

Rh. M’immagino , che il Sonetto d'Uranìo vi ab- 
bi p fatto a mio favore determinare ♦ 

Io fon poco men che ficuro , che il Sonetto 
di Filacida vi raffembra il migliore . 

Laur- Vorrei veder quefta ; che il Sonetto di Tir fi 
do vefle reftar pofporto * 

Rh. Che ne dite ? 

Vhn. Che ve ne pare ? 

Laur . Via fu decidete. 

Mtr • Sono tutti tré Eccellenti . 

Laur . E fiato da capo. 

In querta maniera ognun di Noi potrà cre- 
dere Ciò che gli pare * - 

Mìr. N'avete dubbio ? 

Laur • Dunque tutti tré damo vincitori . 

Rh* Ma neli'ifteflo tempo tutti tré portiamo dire 
d'efler vinti * 


^7**» E nefluno fi può Vantare ) onde inutile è fia- 
ta la mia fatica nel tt fiere quell'arrfficiofà Corona . 

. Rh» Che dunque ne fàrem Noi ? la dovremo fa- 
lciar cosi negletta , e inonorata fìtta fu di quel pa- 
U> ^ a leccarli obbrobriofàmente da i cocenti raggi del 

Laur . O' fa dovremo Iciogtiere ? e diftribuirne 
tante fiondi per uno tra di Noi tré ? - : 


Mtr. 



Mìr . Nè Putto , nè l’altro « Oggi non meno a i 
fcoftri , che a i Foreftieri Partorì l’Arcadico Teatro ri- 
mane aperto > ed è giornata di Canto 4 Andiamo tut- 
ti colà ; verranno fàcilmente 5 giurta il lor benigno 
coftumc ad onorar la noftra Adunanza Eroici Perfb- 
naggi » Anzi offervate * che già cominciano ad afcen- 
dere il Monte da querta parte Tessalo * Pisistrato, 
Teskio * Laudeko s Aristosseno , Arefiloj Da 
quella Vitaìgo, AntIstio* Temistide* e Rodas- 
se i edALCiNDio* A’ piè di Loro deporremo quel- 
la Corona * Cantate pofcia co gli altri Partorì ancor 
Voi $ e fiate ficuri $ che dal fapere > e dalla rettitu- 
dine di Giudici cosi qualificati verrà quella Corona 
concerta in Premio a chi veracemente fe ne farà mo- 
ftrato il più degno# 
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argomenti 

• DELLE PROSE. 

% 

prosa prima;., 

P Ochl anni dopo l'Ifiìtuzione d' Arcadia fu decretato 9 
che ogni anno con pubblica Adunanza fi folenniz - 
%ajfe il Santi fimo Natale dì N. S» Gesù Crifio > co/ne 
Fefta Tutelare della fuddetta Arcadia ; Parve poi , che 
tenendofi tale Adunanza di-Efiate , non riufcijfero co- 
ih proprie le Compofizioni adattate al Tempo di Inver- 
no \ onde fi pentì a tenere l'accademia dentro i giorni 
fi abiliti dalla Ghie fa al Tempo Natalizio . Il Gran 
Cardinale Pietro Otto boni fra gli Arcadi . Cratèo > 
che fin da principio con fortuna parzialità aveva ri- 
guardata l* Arcadia , come nata nel Pontificato dì 
Al e JJ andrò Vili* fuo Prozio , offrì la fua Regia. 
magnifica Abitazione nella Cancellerìa Apoftolica ; e 
dall* an?io 1711 * fino al 17 30 . ogni Anno alla prefenza 
del Sacro Collegio > degli A mbaf Datori , e Miniftri di 
Principi , del Fiore della Nobiltà , e Letteratura di 
Roma , e talora coll'intervento di Sòvratii e fieri , con 
faftofo apparato 9 e f ce Ita Mu fica gli Arcadi fi aduna- 
rono in detto luogo > dove nella penultima volta , che 
ciò fegui y l'Autore alla prefenza di 22 . Eminenti (fimi 
Cardinali ebbe l'onore di recitare la prefente Profa . 

PROSA. SECONDA. 

L'Accademia degl'infecondi è la più antica di (/nel- 
le , che adejfo fujjiftono in Roma . Per molti anni ave- 
va taciuto , ma nel 17 33 . fu riaperta col prendere in 
Protettore l' Eminenti /fimo Signor Cardinale Anton Sa- 
verio Gentili y e col far Principe Alonfigìior Fortiguer - 
ra : Due Accademie l'anno fono in effa di Argomento 
obbligato • Vna delle Lodi della Santi Jfima Vergine y 
l'Altra fopra la Pa filone di N. S* Getì Crifio . Nell' 
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anno 1738. agli i r. di Maggio 9 alla prefenza di cin - 
que Cardinali , e dell* Amba f ci at or Veneto fui Monte 
Aventino 9 nel Teatro fatto già fabricare per gli Ar- 
cadi da Olinto P* A* l'Autore recitò il Difcorfo prc- 
• lente fopra la Popone . 

PROSA TERZA. 

Nell'anno 1727 • l'Autore di fé la Pro fa prefente 
nel Teatro del Bofco Porr a fio fui Giani colo , alla pre - 
. lenza degli Arcadi Acclamati Cratèo , Aurafco > Teo- 
dojfo , ldante 9 ed Emiteno . 

PROSA QJJ A R T A . 

Le Differenze inforte tra gli Arcadi fino dall'anno 
1 7 1 1* furono tre aitili dopo compofte dal Card * Lorenzo 
Corfini poi Clemente X II fra gli Arcadi Ler linone col ti- 
tolo di Dittatore perpetuo fu riconofeiuto dall'Accade- 
mia , che a di Lui infinuazione fu iftituita fotto il nome 
de' Girini . Dopo la morte di quel Gran Pontefice e fen- 
do fiato eletto Dittatore l' Eminenti/fimo Sig> Cardinola 
Neri Corfini fuo Nipote 9 aduna la detta Accademia 
nel magni ficentiffimo Giardino annejfo al fuo Nobilijflma 
Palazzo . L'Autore l'anno 174 7* vi tenne quefto Ra- 
gionamento alla prefenza di 1 7* EminentiJJimi Cardina- 
li , moftrando che Roma doveva la fua Gloria più alle 
Lettere , che alle Armi . » 

PROSA OJJINTA* 

Pochi giorni dopo , alla prefenza dell' Acclamato Ar- 
cade Leafco fu tenuta Arcadia , per applaudire all' 
Arcade Acclamato Solimèo , a cui dal Sommo Pc?iteficc 
mandavafi lo Stocco 9 e Pìleo benedetti ♦ Onde l'Auto- 
re prefo da ciò Argomento 9 come per introduzione a~* 
detta Accademia 9 cercóni mo firare al contrario della 
Pro fa antecedente 9 che Roma più che alle Lettere do- 
veva la fua Gloria 9 alle Armi . */ 

PROSA, SESTA. * % r 

Fino da principio del fuo Glorio fo Pontificato il San - 
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tiffma nofiro Padre , e Sonòre BENEDETTO XIV. 
iftitul quattro utilìffme Accademie una f opra i Conci lj* 
una [opra diporta Ecclefiafiica , una [opra la Litur- 
gia , ed una in fine fopra Infiori a Romana * L’autore 
aferitto a quefia ultima , //à volte ha avuto il fummo 
onore di recitarvi Di f cor fi alla Augufia Prefenza del 
* tnedefimo Dottiffimo , e Gloriofiffmo Pontefice > e due 
ne ha fctlti da inferirfi in quefto Volume > il primo dei 
quali è U pYefente , dove fi tratta delle Statue Eque firi* 
PROSA SETTIMA. 

Quefia Orazione fu detta nel Serbatojo d* Arcadia 
in tempo di Conclave dopo la morte del Sommo Pontefice 
Clemente XP , che fino da quando era Cardinale aveva 
riguardati gli Arcadi cori parzialijfimo affetto * e af- 
Junto al Pontificato , talmente gli dlftinfe > che a fuo 
tempo crebbe l'Arcadia al fomno di ftima * e di decoro » 
feguitata fempre a riguardarfi con amore dagli Ai'cadi 
Acclamati > a Lui come di fangue , coil di genio alle 
Lcttete ò e alle Scienze congiunti * Poliarco » CrifalgOf 
fd' Alcindio * 

PROSA OTTAVA, 

L* Eminenti fimo Sig • Cardinal Gentili è fiatò folitò 
fn da % principi delle fue Prelature di tenere là Jercu* 
delle Fefie principali della Santiffma Vergine un' Ac- 
cademia nella fuo Abitazione in onore della me de fimo 
Santiffma Vergine • L'Autore ha feelto il pre fernet 
Difcorfo fra gli altri $ che in detto luogo ha avuto P 
onore di recitare • 

RIIOSA NONA, 

Monfignor Ercolani dopo la morte di Monfignor 
Fortiguerra fu eletto Principe JclP Accademia degli In- 
fecondi 5 e nel fuo Palazzo i Mede fimi fi adunano due 
volte Pannò per le antidette Adunanze , onde l'Auto ~ 
r f nel 1749- col feguente Ragionamento alla prefenza 
difei Eminentiffm Cardinali per la feconda volta di - 
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f cor fé fopra la Pa filone dì No fifo Signor Geiù Crifto* 
PROSA DECIMA . <■ ' 

• Fu créduto nello fcorfo Anno Santo del 17 fa. do - 
ver fi rendere un Tributo di Ofiequìo a l Glorio JìJJimi 
Principi degli Apoftolì Sé S • Pietro * è Paolo * Su tale 
Argomento furono tenute quattro Adunanze * onorate 
dalla Prefenza di t ?. Emine niifjfithi Signori Cardinali , 
nella prrna delle quali l'Autore dijfe la prefente Intra* 
duziont * 

PROSA UNDECIMA. 

Nell'anno 17 U • il giorno 1*. di Ago fio fu defii- 
nato l'Autore a difcorrerè per là fecónda 'volta nell ' 
Accademia ^ufrinà * ove alla prefenza dìi ^Emi- 
ttenti//} mi Cardinali ìntefe dì provare * che à Roma fi 
doveva in tutto la preferènza fowa la Grecia . 
PROSA DUODECIMA* 

A i due di Settembre poi dell'anno ifiejfo nel BofcO 
Parrafio alla prefenza degli Arcadi Acclamati Are fi* 
lo > e Adrane * gli piacque dì contradir fi , e f aitando 
la Grecia al paro * fe non al di Copra di Roma * 

PROSA DECIMÀTERZ A * 

11 prefente Ragionamento fopra } Giuochi dei Ro- 
mani 5 fatti in onore dei loro Dei * è ìlfe.condo * che 
è piaciuto all'Autore dì fc égli ere tra quei detti net 
Palazzo Apoflùlico alla prefenza delfiomtno Pontefice 
BENEDETTO Xtjf . glorlofamcnte Regnante » e fy 
recitato a i i* di Luglio del 1 ?? 1 . 

PROSA DECIMAQUARTÀ, 

Nel 1744* un* Mno in circa dopo e fiere fiato det- 
to Cuftode Generale dì Arcadia l'Autore * dijfe in Ser- 
batoio la prefente Pro fa * 

PROSA DECIMAQU 1 NTA* . 

Fu introdotto nell'Accademia degl'infecondi > ad 
ìnfinuazione del fopra detto Monfignor Creola ni Prin- 
cipe il lodevol coftume dì far delle Lezioni Accadèmiche 
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[opra Sonetti di diverfi tutori . Alcune ne furono ivi 
recitate , altre furono dette nel Serbatojo d* Arcadia , 
altre , coinè avvenne della preferite , furano lette in 
ambedue i luoghi . 

PROSA DECIMASESTA . 

Il giorno delle Colende di Agoflo 1748 . furono Ac~ 
riamate in Arcadia le Maeftà del Re , e Regina delle 
due Sicilie , alla prefcnza dell* Acclamato Rodafpc ^ • 
La prefente Profa fervi in quel giorno di Introduzione 
alla detta Acclamazione • 

PROSA DECIMASETTIMA . . 

Il Cardinal Francefco Barberini per lftrnzione del 
Conte Federigo Borromeo fuo Nipote allora Duca di 
Monte Rotondo faceva tenere nel fuo Atmnirabil Pa- 
lazzo un Accademia ogni Settimana , dove fi trattava 
dell* Ift ori a • L* Autore fu il primo , che ciò facejfe cot 
prefente Difcorfo nell* anno 

PROSA DECIMAOTTAVA . 

Col prefente Dialogo fi diede principio ad uri* Adu- 
nanza particolare di Arcadia , tenuta in Serbatojo P 
anno prefente 1752. alla prefenza di Paimira Paftor el- 
la Arcade Acclamata . . 

PROSA DECIMANONA . 

Nella fuddetta Accademia , che fi teneva nel Pa- 
lazzo Barberini , toccò all* Autore , in feguela dell * 
Jftoria , trattar dell*Origine delle Favole > il che fegul 
nel 1724* alla prefenza dei Cardinali Barberini > 
Borromeo . 

PROSA VIGESIMA. 

In una delle pubbliche Adunanze di Arcadia tenu- 
te nel 1 74 8./tf recitato il prefente Dialogo • 
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DICHIARAZIONE 


de i Nomi Arcadici. 

Carname. Ab. Giufèppe Brogi Procuftode Gè*' 


jict • Dottor Euftachio Manfredi . 

Stirane . Card. Neri Corfini Ditt*tor Perpetuo deli’ 
Accademia Quirina . 
jilbulo . Ab. Giacomo Aprofi . 
si 'IcìndtQ . Card. Gio: Francefco Albani S. Cefàreo . 
jtÉ, Ifefibèo . Arciprete Gio: Mario Crefcimbeni già * 
Cuftode Generale d’Arcadia. 
binano . Il Sommo Pontefice Clemente XI. * 
timido , Ab. Giacomo Cemmi . 
sfnicto . Dottor Francefco Redi . ' . . . 

Sinùftto . Card, Francefco Laudi . 

Orbace . Ab. Pietro Antonio Petrini . 
defilo « Card. D. Fortunato Tamburini • 
fretti . Ab. Benedetto Stay . 

^rctalgo . Il Sommo Pontefice Innocenzo XIII* 

^ rete . D. Giovanni V. Re di Portogallo. 
jfrtfl offerto . Card. Francefco Ricci . . * . 

jitclmo . Marchefe Ubertino Landi . 
sftefte . D.Carlo Emanuele D’Efte Marchefèdi San- 
ta Criftina . 

jfurafco . Card. Lodovico Pico della Mirandola . ' 
Bafiliffa . Criftina Aleflandra Regina di Svezia. 
Berpndo . Ab. Domenico Antonio Nardini . 

Brenna /io . P. Don Gio: Francefco Baldini . 

Callimaco. P. Tommafo Ceva. 

Caricleo . Ab. Lucio Ceccarelli . 

Clearefte . Marchefe Tommafo Amici. 

Cltofanto . Conte Autouio Papi . ** 



nerale d’Arcadia . 
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Cratèo ♦ Card. Pietro Ottoboni ; t : 

Crìfalgo , Card. Aleflandro Albani ♦ 

Crtj'ptno , Leonardo Giordani . 

Doralbo , Monfignor Filippo Maria Pirelli . 

Dotilo f Monfignor Michel 3 Angelo Giacomelli , 
Egm f N, S, Papa BENEDETTO XIV- 
Emtreno , Card. Nicolò Giudice . 

Endifto ♦ Marchefè Gio; Pietro Lucatelli Edile dell* 
Accademia Qujrina ? e Prefidente al Muièo Capi- 
tolino , 

Enìfildoi Ab. Giufeppe Petroféllini . 

Enijò . Ab. Domenico Ottavio Petrofellini . 

Eraclidc • Carlo Sebaftiano Re delle due Sicilie • 
Erilo « Ab» Aleflandro Guidi • 

Er'fìdo % Monfignor Cario Ambrogio Mezzabarba 
Patriarca d’Aleflandria . 

Eftti.o . Pt Gio; Battifia Cotta « 

Evagora * Ab. Scipione Gioièppe Calale . 

Eugenio • Canonico Benedetto Menzini . 

Eurìdalco , Ab, Gaetano Golt • 

Euftndo , Avvocato Francefco Maria Galparri, 
faldato Cavalier Bernardo Bucci . 
faWtfco •, Ab. Domenico deSanftis. v 
fcliiio t Ab. Domenico Lazzarini , 

Ferecidc , Ab, Tommalò Pallefchi ♦ 

Flbrcno'é Dottor Pafquale pantauzzi < 

Fidalma * Marcitela Petronilla Paolini Maflimi . 
Fiddmo s Ab, ora Padre Don Eulèbio Michilli • 
Filacida . Ab, Francelèo Lorenzini già Cuitode Ge- 
nerale d’Arcadia , 

Frifunto , Ab, Michele Perrera. 

Frofimbo . P» D» Luigi. Maria Olignani « 

G tlindo ♦ Marchefe Fabrizio Paolucci « 

Jdalgo . Card, Carlo TommafoMaiUard di Tournon 
uno de i Fondatori d 3 Arcadia , -, 

' ldan - 
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Jdantc* Card. Aleffandro Falconieri f 
J ig\no • Marchjefe Francefco Sacrati • 

Jfimbro . Ab- Giovanni Amedeo Ricci . 

Jfindo . Ab# Francefco Frediani . 

lfmerìdc - Il Duca , ora Padre Annibale Marchelè , 

Lacone . Barone Antonio Caraccio , 

Laudino , Card. Gio: Battifta Barpi • 

Laurcfto . Ab. Giuièppe Cafaii , 

Laurillo • Ab. Pietro Bagnar) . 

Lauri fo , P# Gio: Antonio Bianchi*. 

Lt a fio . Card. Gioacchino Portocarrero 4 
Lcrhno . Il Sommo Pontefice Clemente XII. 
Licenzio* Card, Anton Saverio .Gentili Protettore^ 
dell* Accademia degltlntecondi , . 

LUibèfrS Monfignor Agatino Maria Reggio Vefcovo 
di Cefali < , ’ • ^ , 

Lifalbo . Ab. Gio; Battifta Catena ,* 

Lorindo . Conte Lodovico Ventureili . * 

Lufazio . Federigo Criftiano Principe Reale di Polo* 
nia, ed Elettorale diSaffonia . 

Mirèo * L’Autore, 

Mirrilo • Dottor Pier Jacopo Martello < 

Muièo , Monfieur Volterre • 

Narindo % Ab. Gio. Battifta Rizzardi, 

Navìmbo . Ab, Bonaventura Catrani . 

JVeralco . Monfignor Giufeppe Ercolani Principe^ 
dell’Accademia degl’infecondi , 

Nevillo . Ab. Muzio Scevoia . 

JVica/bo . Monfignor Antonio Baldani Segretario dell* 
Accademia Romana • 

Niceta . P. Carlo Noceti , 

jNidalrno • Monfignor Nicolò Fortiguerra • 

Nfaildo . Ab. Gioacchino Pizzi. 

Nummo* P. Ruggiero Bofchovich. 

Olimaia . Maria Amalia Regina delle due Sicilie . 

Olia- 
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Olinto • PriifcipÉ D. Francefco Maria Rufpoli •' 

Ortldo . Marchefe Scipione MafFei . 

Pachino • Ab. Don Antonino Reggio . 

Polentone Silvio Stampiglia Uno deiFond. d’Arcadia* 
Poimiro • Eleonora Collalto Cappello Ambalciadri- 
ce di Venezia. 

Pente o . Cavai ier Alberto Baccanti i 
Pififtrato . Card. Ranieri D’Elei . 

Plafone . P. Giufeppe Cremona. 
pollano^ Card. Annibaie Albani , 

Polirncdontì\ El&ttor Giacomo Meftichelli • 

• ■ Po Ut andrò ..Pier Andrea* Cappello Ambaiciador di 
, Venezia in Rdmu'S. , • . 

Rmfirìhr Ab. Antonio GaÌTpàftà». * 

Rodale* Card. DoWnito Orimi . * ' ¥ 

Sahilto • DottotlJUrtano InternariV v ’' , • * 

Strallo . A^b. Filippo Leers\ ’ x * • * 1 

Sifmbro . Ab. Carlo de SanfKs . 

Solhnèo . Fra D. Eman. Pinto Gran Maeftro di Malta# 
Sortldo . Ab. Carlo Adami . 

Sorindo . Ab. Profpe o Betti . 

Stelli dio . Ab. Vincenzo Cavazzi* 

Tegefo • Arciprete Giufeppe Bini . 

Temiflidc • Card. Girolamo Bardi . 

Teodojfo ^ Cardinal Melchior di Polignac# •» 

Teofilo . Il Sommo Pontefice Benedetto XIII. 

Te ibi o . Càrd. Fra Gio. Antonio Guadagni • 

Teffàlo . Card. Pier Luigi Carrafa . 

Tgrillo • Ab. Gio: Battifta Padroni • 

Tufi* Gio; Battila Zappi Uno dei Fondat. <P Arcadia* 
Trinino P. Paolino Chelucci di S. Gio/eppe • 
fulminio . Ab. Giacomo Zaghetti . 

Vitalgo . Card. Federigo Marcello Lante • 

Vranio . Vincenzo Leonio Uno dei Fond. d* Arcadia# 

FINE. 
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